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  REGIONE AUTONOMA
FRIULI-VENEZIA GIULIA

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
 13 novembre 2020 , n.  0158/Pres .

      Regolamento per la concessione di finanziamenti per in-
terventi in favore del resiano e delle varianti linguistiche 
delle Valli del Natisone, del Torre e della Val Canale, di cui 
all’articolo 22, comma 3, della legge regionale 16 novembre 
2007, n. 26 (Norme regionali per la tutela della minoranza 
linguistica slovena).    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione
Autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 48 del 25 novembre 2020)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge 23 febbraio 2001, n. 38, recante «Norme 
per la tutela della minoranza linguistica slovena della Re-
gione Friuli-Venezia Giulia»; 

 Vista la legge regionale 16 novembre 2007, n. 26, 
recante «Norme regionali per la tutela della minoranza 
linguistica slovena», ed, in particolare, il relativo art. 22 
concernente i contributi per gli interventi in favore del re-
siano e delle varianti linguistiche delle Valli del Natisone, 
del Torre e della Val Canale; 

 Rilevato che l’art. 22 della legge regionale n. 26 è stato 
sostituito dall’art. 12, comma 1 della legge regionale del 
13 novembre 2019, n. 20, recante «Disposizioni per la 
tutela e la promozione delle minoranze linguistiche slo-
vena, friulana e tedesca del Friuli-Venezia Giulia. Mo-
difiche alle leggi regionali 26/2007, 29/2007, 20/2009, 
13/2000 e 26/2014»; 

 Preso atto che il vigente comma 3 del sopra citato 
art. 22 dispone, che con regolamento regionale sono sta-
biliti i criteri e le modalità per la concessione dei finan-
ziamenti riservati alla tutela del resiano e delle varianti 
linguistiche delle Valli del Natisone, del Torre e della Val 
Canale, i termini e le modalità di presentazione della do-
manda e del rendiconto, le tipologie di spese ammissibi-
li ai fini della rendicontazione, nonché le tipologie e la 
percentuale di spese generali di funzionamento ammesse; 

 Visto il testo del «Regolamento per la concessione di 
finanziamenti per interventi in favore del resiano e delle 
varianti linguistiche delle Valli del Natisone, del Torre e 
della Val Canale, di cui all’art. 22, comma 3, della legge 
regionale 16 novembre 2007, n. 26 (Norme regionali per 
la tutela della minoranza linguistica slovena)» e ritenuto 
di emanarlo; 

 Vista la legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo uni-
co delle norme in materia di procedimento amministrati-
vo e di diritto di accesso); 

 Visto l’art. 42 dello Statuto di autonomia della Regione; 
 Visto l’art. 14, comma 1, punto   r)   della legge regionale 

18 giugno 2007, n. 17; 
 Su conforme deliberazione della Giunta regionale 

n. 1611 del 30 ottobre 2020; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento per la concessione di 
finanziamenti per interventi in favore del resiano e delle 
varianti linguistiche delle Valli del Natisone, del Torre e 
della Val Canale, di cui all’art. 22, comma 3, della legge 
regionale 16 novembre 2007, n. 26 (Norme regionali per 
la tutela della minoranza linguistica slovena)» nel testo 
allegato al presente decreto, di cui costituisce parte inte-
grante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarlo e 
farlo osservare come Regolamento della Regione. 

 Il presente decreto verrà pubblicato nel Bollettino Uf-
ficiale della Regione. 

 FEDRIGA   

  

     Regolamento per la concessione di finanziamenti per interventi 
in favore del resiano e delle varianti linguistiche delle Valli del 
Natisone, del Torre e della Val Canale, di cui all’art. 22, comma 3, 
della legge regionale 16 novembre 2007, n. 26 (Norme regionali 
per la tutela della minoranza linguistica slovena) 

 (  Omissis  ). 

  Capo I
    FINALITÀ E OGGETTO  

 Art. 1.
   Finalità e oggetto  

 1. In attuazione dell’art. 22, comma 3 della legge regionale 16 no-
vembre 2007, n. 26 (Norme regionali per la tutela della minoranza lin-
guistica slovena), di seguito denominata legge, il presente regolamento 
definisce le modalità per l’individuazione dei soggetti beneficiari, delle 
tipologie di interventi e delle spese ammissibili, per la presentazione 
delle domande, l’erogazione, la rendicontazione e la revoca dei finan-
ziamenti assegnati per la promozione delle attività e delle iniziative in 
favore del resiano e delle varianti linguistiche delle Valli del Natisone, 
del Torre e della Val Canale. 

  Capo II
    REQUISITI PER L’AMMISSIONE AL FINANZIAMENTO  

 Art. 2.
   Requisiti dei soggetti legittimati a presentare

domanda di finanziamento  

  1. Sono legittimati a presentare domanda di finanziamento:  
   a)   ai sensi dell’art. 22, comma 1 della legge, il Comune di Resia, 

gli enti e le associazioni, anche non iscritti all’albo di cui all’art. 5 della 
legge, aventi sede legale nel medesimo comune; 

   b)   ai sensi dell’art. 22, comma 2 della legge, i comuni, gli enti 
e le associazioni, anche non iscritti all’albo di cui all’art. 5 della legge, 
aventi sede legale e operanti nei medesimi territori. 

 2. Sono considerati parte dei territori di cui al comma 1, lettera 
  b)   , i seguenti comuni, loro frazioni o località, individuati dal decreto 
del Presidente della Repubblica 12 settembre 2007 (Approvazione della 
tabella dei comuni del Friuli-Venezia Giulia nei quali si applicano le 
misure di tutela della minoranza slovena, a norma dell’art. 4 della legge 
23 febbraio 2001, n. 38):  

   a)   Attimis; 
   b)   Cividale del Friuli; 
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   c)   Drenchia; 
   d)   Faedis; 
   e)   Grimacco; 
   f)   Lusevera; 
   g)   Malborghetto - Valbruna; 
   h)   Nimis; 
   i)   Povoletto; 
   j)   Prepotto; 
   k)   Pulfero; 
   l)   San Leonardo; 
   m)   San Pietro al Natisone; 
   n)   Savogna; 
   o)   Stregna; 
   p)   Taipana; 
   q)   Tarvisio; 
   r)   Torreano. 

  3. I soggetti possono presentare domanda:  
   a)   singolarmente; 
   b)   nell’ambito di un rapporto di partenariato. 

 4. Gli enti e le associazioni di cui al comma 1 non sono destinatari 
di sanzioni interdittive ai sensi dell’art. 9, comma 2 del decreto legislati-
vo 8 giugno 2001, n. 231 (Disciplina della responsabilità amministrativa 
delle persone giuridiche delle società e delle associazioni anche prive di 
personalità giuridica, a norma dell’art. 11 della legge 29 settembre 2000, 
n. 300). Gli enti aventi natura di impresa, inoltre, non sono in stato di 
scioglimento o liquidazione volontaria e non sono sottoposti a procedu-
re concorsuali quali il fallimento, la liquidazione coatta amministrativa, 
il concordato preventivo o l’amministrazione straordinaria. 

 Art. 3.
   Partenariato  

 1. In caso di partenariato, il soggetto capofila, di seguito capofila, 
è l’unico richiedente e referente nei confronti dell’Amministrazione re-
gionale e i requisiti di cui all’art. 2 sono accertati esclusivamente con 
riferimento allo stesso. 

 2. Tutti i partner del capofila dichiarano di essere privi di finalità di 
lucro o di avere finalità mutualistica, a pena di esclusione dal rapporto 
di partenariato. 

  3. Ai fini del partenariato:  
   a)   i soggetti interessati possono presentare in qualità di capofila 

un’unica domanda, a pena di inammissibilità di tutte le domande pre-
sentate come capofila; 

   b)   il capofila di un’iniziativa progettuale può partecipare in qua-
lità di partner in un’altra domanda una sola volta, a pena di esclusio-
ne dal partenariato di tutte le domande presentate in cui figura quale 
partner; 

   c)   i soggetti interessati possono partecipare in qualità di partner 
nell’ambito di un’unica domanda, a pena di esclusione dal partenariato 
di tutte le domande presentate in cui figurano quali partner. 

  Capo III
    PRESENTAZIONE DELLA DOMANDA

E AMMISSIBILITÀ DELLE SPESE  

 Art. 4.
   Modalità di presentazione della domanda  

  1. La domanda di finanziamento è redatta con l’osservanza delle 
vigenti disposizioni in materia di imposta di bollo sul modello pubbli-
cato sul sito web della Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia nello 
spazio riservato alle lingue minoritarie, unitamente a:  

   a)   una relazione riepilogativa del programma di attività e di ini-
ziative che si intendono realizzare; 

   b)   il preventivo delle uscite e delle entrate complessive previste 
dal programma, con l’indicazione di ogni singola voce e con specifica 
evidenza delle eventuali previsioni di copertura finanziaria derivante da 
altre fonti di finanziamento, nel rispetto delle disposizioni di cui agli 
articoli 7 e 8; 

   c)   nel caso di un rapporto di partenariato, le lettere d’intenti sot-
toscritte dai legali rappresentanti dei partner unitamente alla relativa fo-
tocopia di un documento di riconoscimento in corso di validità, redatte 
utilizzando il modello pubblicato sul sito web della Regione autonoma 
Friuli-Venezia Giulia nello spazio riservato alle lingue minoritarie; 

   d)   copia dell’atto costitutivo e dello statuto del soggetto richie-
dente, qualora questi siano variati successivamente all’ultima trasmis-
sione agli Uffici; 

   e)   copia di un documento di riconoscimento in corso di validità 
del legale rappresentante o del sottoscrittore della domanda, fatte salve 
le ipotesi di firma digitale. 

 2. I soggetti di cui all’art. 2 possono presentare una sola domanda 
di finanziamento. 

 3. La domanda di finanziamento è presentata al servizio competen-
te in materia di lingue minoritarie, di seguito servizio, sottoscritta dal 
legale rappresentante del soggetto richiedente o dalla persona munita 
di poteri di firma. 

 4. Le domande, prive della firma digitale o della firma autografa 
corredata della fotocopia di un documento di riconoscimento in corso di 
validità del legale rappresentante del soggetto richiedente o della perso-
na munita di poteri di firma, sono inammissibili. 

 5. La domanda è inviata esclusivamente a mezzo di posta elettro-
nica certificata (PEC), intestata al soggetto richiedente, a pena di inam-
missibilità. Il messaggio di posta elettronica certificata riporta l’oggetto 
«LR 26/2007, art. 22». 

 6. La domanda è presentata tra il 1° gennaio e le ore 23.59.59 del 
31 gennaio di ciascun anno, a pena di inammissibilità. 

 7. Ai fini dell’accertamento del rispetto del termine di invio di cui 
al comma 6, si considerano la data, l’ora, il minuto e il secondo della 
spedizione, come risultanti dalla marcatura temporale prevista dal siste-
ma di trasmissione della posta elettronica certificata. 

 Art. 5.
   Cause di inammissibilità della domanda  

  1. Sono inammissibili le domande di finanziamento:  
   a)   presentate da soggetti diversi da quelli di cui all’art. 2; 
   b)   non presentate secondo le modalità e i termini di cui all’art. 4; 
   c)   presentate in numero di due o più dal medesimo soggetto; 
   d)   presentate da soggetti diversi, ma riferite al medesimo 

programma; 
   e)   per le quali non sia prodotta, entro il termine di cui all’art. 10, 

comma 2, la documentazione richiesta dal Servizio a fini istruttori; 
   f)   il cui importo del finanziamento richiesto è inferiore a euro 

2.500,00 ai sensi dell’art. 15, comma 4, o superiore al massimo previsto 
ai sensi dell’art. 15, comma 3; 

   g)   per le quali il programma proposto è avviato prima della 
presentazione della domanda di finanziamento, ai sensi dell’art. 17, 
comma 1. 

 Art. 6.
   Principi generali per l’ammissibilità delle spese  

  1. Sono ammissibili le spese che rispettano i seguenti principi 
generali:  

   a)   sono relative ai programmi di attività e di iniziative finanziati; 
   b)   sono riferibili al periodo di durata del programma finanziato e 

i documenti giustificativi sono emessi entro il termine di presentazione 
del rendiconto; 

   c)   sono sostenute dal soggetto che riceve il finanziamento. 

 Art. 7.
   Spese ammissibili  

  1. Sono ammissibili le seguenti tipologie di spese:  
   a)   spese direttamente collegabili al programma finanziato, quali 

spese di viaggio, di vitto e di alloggio sostenute dal soggetto benefi-
ciario per soggetti funzionali al programma; retribuzione lorda del per-
sonale del soggetto beneficiario impiegato in mansioni relative al pro-
gramma e relativi oneri sociali a carico del soggetto beneficiario; spese 
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per l’acquisto di beni strumentali non ammortizzabili, se necessari alla 
realizzazione del programma; spese per il noleggio o per la locazione 
finanziaria di beni strumentali anche ammortizzabili, necessari alla rea-
lizzazione del programma, esclusa la spesa per il riscatto dei beni; spe-
se per l’allestimento di strutture architettoniche mobili utilizzate per il 
programma; spese per l’accesso a opere protette dal diritto d’autore e ad 
altri contenuti protetti da diritti di proprietà intellettuale; canoni di loca-
zione e spese di assicurazione per immobili utilizzati per il programma; 
spese per il trasporto o la spedizione di strumenti e di altre attrezzature e 
connesse spese assicurative; spese per premi per concorsi; 

   b)   spese per compensi di soggetti funzionali al programma, 
inclusi gli oneri sociali e fiscali, qualora siano obbligatori per legge 
e nella misura in cui rimangono effettivamente a carico del soggetto 
beneficiario; 

   c)   spese per compensi ad altri soggetti che operano per conto 
dell’ente organizzatore del programma, per prestazioni di consulenza e 
di sostegno erogati da consulenti esterni e da fornitori di servizi, diretta-
mente imputabili al programma, che risultano indispensabili e correlate 
al programma proposto e realizzato; 

   d)   spese di pubblicità e di promozione relative al programma: 
in particolare, spese per servizi di ufficio stampa; spese per stampe, 
distribuzione e affissione di locandine e manifesti; spese tipografiche; 
spese per prestazioni professionali di ripresa video, registrazione audio, 
servizi fotografici; spese di pubblicità; spese per la gestione e la manu-
tenzione del sito web; 

   e)   spese per la gestione di spazi relative al programma: in partico-
lare, spese per la locazione di spazi per la realizzazione del programma; 

   f)   nella misura massima del 10 per cento del contributo: spese di 
rappresentanza per eventi di presentazione dell’iniziativa; 

   g)   nella misura massima del 10 per cento del contributo: spese 
generali di funzionamento del soggetto beneficiario e, in particolare, 
spese per la fornitura di elettricità, gas e acqua; canoni di locazione, 
spese condominiali e spese di assicurazione per immobili destinati alla 
sede legale e alle sedi operative; spese per l’acquisto di beni strumentali 
non ammortizzabili; spese per il noleggio o per la locazione finanziaria 
di beni strumentali anche ammortizzabili, esclusa la spesa per il riscatto 
dei beni; spese di pulizia e di manutenzione dei locali delle sedi; spese 
telefoniche; spese relative al sito web e per assistenza e manutenzione 
tecnica della rete e delle apparecchiature informatiche e multimediali; 
spese postali; spese fisse bancarie; spese di cancelleria; retribuzione lor-
da del personale impiegato nell’amministrazione e nella segreteria del 
soggetto beneficiario e relativi oneri sociali a carico del soggetto bene-
ficiario; spese per i servizi professionali di consulenza all’amministra-
zione; spese relative agli automezzi intestati al soggetto beneficiario. 

  2. Sono ammissibili le seguenti spese di viaggio, vitto e alloggio 
degli associati e dei dipendenti del soggetto beneficiario, nonché di 
quelli dei soggetti partner:  

   a)   le spese sostenute per alberghi sino alla prima categoria, com-
prensive della prima colazione; 

   b)   le spese sostenute per la consumazione di due pasti giornalie-
ri, nel limite di 35 euro per pasto a persona; 

   c)   le spese sostenute per viaggi effettuati con mezzi di linea ter-
restre, marittima o aerea; 

   d)   le spese sostenute per pedaggi autostradali, parcheggi, auto-
bus, autotassametri e mezzi noleggiati; 

   e)   per le spese di utilizzo del mezzo proprio compete il rimborso 
chilometrico secondo le tabelle nazionali dei costi chilometrici di auto-
vetture e motocicli elaborate dall’ACI. 

 3. Le spese di cui al comma 2 sono ammissibili nella misura mas-
sima del 10 per cento del contributo. 

 Art. 8.
   Spese non ammissibili  

  1. Non sono ammissibili le seguenti spese:  
   a)   tributi; 
   b)   imposta sul valore aggiunto (IVA), salvo che costituisca un 

costo a carico del soggetto beneficiario; 
   c)   contributi in natura; 
   d)   spese per l’acquisto di beni immobili, mobili registrati e beni 

strumentali ammortizzabili; 
   e)   ammende, sanzioni, penali e interessi; 

   f)   altre spese prive di una specifica destinazione; 
   g)   liberalità, necrologi, doni e omaggi; 
   h)   spese di tesseramento, quali, a titolo esemplificativo, quote di 

iscrizione a federazioni, associazioni internazionali, nazionali e regio-
nali, e spese di iscrizione ad albi; 

   i)   spese per oneri finanziari; 
   j)   spese di pubblicità e di promozione relative al programma di 

cui all’art. 7, comma 1, lettera   d)  , che non rispettano gli obblighi di 
pubblicità e di informazione di cui all’art. 23. 

  Capo IV
    COMUNICAZIONE DI AVVIO DEL PROCEDIMENTO, ISTRUTTORIA, VALUTAZIONE

DELLE DOMANDE E CONCESSIONE DEL FINANZIAMENTO  

 Art. 9.
   Comunicazione di avvio del procedimento  

 1. Dopo la scadenza del termine per la presentazione delle doman-
de, il servizio provvede alla comunicazione di avvio del procedimento 
ai sensi degli articoli 13 e 14 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 
(Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e 
di diritto di accesso), mediante pubblicazione sul sito web della Regione 
autonoma Friuli-Venezia Giulia. 

 Art. 10.
   Istruttoria delle domande  

 1. Il servizio, attraverso l’attività istruttoria, accerta l’ammissibili-
tà delle domande presentate, verificando la completezza e la regolarità 
formale delle stesse, la sussistenza dei requisiti e l’ammissibilità delle 
spese. 

 2. Se la domanda è ritenuta irregolare o incompleta, il servizio ne 
dà comunicazione al richiedente, indicandone le cause e assegnando un 
termine perentorio non superiore a dieci giorni per provvedere alla re-
lativa regolarizzazione o integrazione, decorso inutilmente il quale la 
domanda è inammissibile. 

 3. Se nella domanda di finanziamento non sono indicati gli elemen-
ti necessari per l’attribuzione del punteggio di un criterio di valutazione, 
non è richiesta alcuna integrazione, con assegnazione di un punteggio 
pari a zero in relazione a tale criterio. 

 4. Le domande di finanziamento ammissibili sono valutate dalla 
commissione di valutazione di cui all’art. 11. 

 Art. 11.
   Commissione di valutazione  

 1. Ai fini della valutazione delle domande di finanziamento am-
missibili, con decreto del direttore del servizio è costituita una commis-
sione di valutazione composta dal direttore del servizio stesso, o da un 
suo delegato, e da due dipendenti del servizio. Le funzioni di presidenza 
sono svolte dalla figura dirigenziale, o dal suo delegato, e le funzioni di 
verbalizzazione sono svolte da un dipendente del servizio. 

 Art. 12.
   Criteri di valutazione degli interventi  

 1. Ai fini della formulazione della graduatoria, le domande di fi-
nanziamento ammissibili sono valutate in base ai criteri e ai rispettivi 
punteggi di cui all’Allegato A al presente regolamento. 

 2. Ai fini dello scorrimento della graduatoria, sono finanziati il pri-
mo programma classificato a tutela del resiano e i primi due programmi 
classificati a tutela delle varianti linguistiche delle Valli del Natisone, 
del Torre e della Val Canale. I restanti programmi sono finanziati secon-
do l’ordine della graduatoria. 

  3. A parità di punteggio l’ordine di graduatoria è determinato 
dall’applicazione successiva dei seguenti criteri:  

   a)   i programmi che hanno ottenuto un punteggio maggiore quan-
to a criteri qualitativi soggettivi; 

   b)   l’ordine cronologico di presentazione della domanda. 
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 Art. 13.
   Graduatoria

degli interventi ammissibili  

 1. Ai sensi dell’art. 6, comma 336, lettera   a)    della legge regiona-
le 31 dicembre 2012, n. 27 (Legge finanziaria 2013), entro centottanta 
giorni dalla scadenza del termine di presentazione delle domande, con 
decreto del direttore del servizio pubblicato sul sito web della Regione 
autonoma Friuli-Venezia Giulia, vengono approvati:  

   a)   la graduatoria, secondo l’ordine decrescente di punteggio e 
con l’applicazione dei criteri di cui all’art. 12, commi 2 e 3, degli inter-
venti da finanziare, con l’importo del finanziamento regionale rispetti-
vamente assegnato, nonché degli interventi ammissibili a finanziamen-
to, ma non finanziabili per carenza di risorse; 

   b)   l’elenco degli interventi non ammissibili a finanziamento, con 
la sintesi delle motivazioni di non ammissibilità. 

 2. La pubblicazione della graduatoria sul sito web istituzionale del-
la Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia vale come comunicazione ai 
soggetti richiedenti. 

 3. Il soggetto beneficiario comunica mediante PEC l’accettazione 
o la rinuncia al finanziamento al servizio entro dieci giorni dalla pub-
blicazione della graduatoria. La mancata comunicazione nel termine 
previsto equivale a rinuncia al finanziamento. In caso di mancata co-
municazione o di rinuncia da parte di uno o più singoli assegnatari, si 
procede allo scorrimento della graduatoria. 

 4. Se le risorse disponibili non sono sufficienti ad assicurare la 
richiesta di finanziamento a favore dell’ultimo programma inserito in 
graduatoria tra quelli da finanziare, il soggetto beneficiario garantisce 
la copertura dell’intero costo del programma con altre fonti di finanzia-
mento, ai fini dell’assegnazione del finanziamento per l’importo infe-
riore a quello richiesto. 

 Art. 14.
   Concessione ed erogazione

del finanziamento  

 1. I finanziamenti sono concessi entro i limiti delle risorse 
disponibili. 

 2. Su richiesta del soggetto beneficiario, i contributi sono concessi 
e erogati in via anticipata nella misura dell’80 per cento dell’importo 
contributivo concesso. Il restante importo del 20 per cento viene erogato 
con l’approvazione del rendiconto. 

 Art. 15.
   Intensità e ammontare

del finanziamento  

 1. I finanziamenti sono concessi nella misura pari alle spese am-
missibili e non possono superare il fabbisogno di finanziamento. 

 2. Per fabbisogno di finanziamento si intende la differenza fra le 
uscite previste dal programma e le entrate complessive previste dallo 
stesso. Per entrate si intendono i fondi propri, le fonti di finanziamen-
to direttamente connesse con il programma, quali, ad esempio, le en-
trate generate dalla sua realizzazione, le donazioni, le raccolte fondi 
e le sponsorizzazioni, nonché i contributi pubblici ad esso specifica-
tamente destinati, ad esclusione del finanziamento di cui al presente 
regolamento. 

 3. Il finanziamento è concesso fino ad un massimo di euro 5.000, se 
il programma è presentato da un singolo soggetto, e di euro 15.000, se lo 
stesso è realizzato nell’ambito di un rapporto di partenariato. 

 4. Il limite di finanziamento richiesto per ciascuna domanda non 
può essere inferiore ad euro 2.500,00. 

 5. Gli interventi sono finanziati sino ad esaurimento delle risorse 
disponibili. 

  Capo V
    VARIAZIONI DEI PROGRAMMI  

 Art. 16.
   Variazioni dei programmi  

 1. Le variazioni dei programmi, che ne comportano una modifica 
sostanziale, non sono ammissibili. 

  2. Sono modifiche sostanziali le variazioni che:  
   a)   alterano significativamente i contenuti e gli obiettivi del pro-

gramma, come risultanti dalla documentazione sottoposta in sede di pre-
sentazione della domanda; 

   b)   ai fini della graduatoria, avrebbero comportato un punteggio 
di valutazione inferiore rispetto a quello attribuito al primo programma 
ammissibile a finanziamento, ma non finanziabile per carenza di risorse. 

 3. Le variazioni ai programmi, che non comportano una modifica 
sostanziale dell’iniziativa ai sensi del comma 2, sono ammissibili. 

 4. La richiesta di variazione è comunicata preventivamente me-
diante PEC al servizio, il quale provvede alla relativa valutazione e 
autorizzazione. Se necessario, il servizio riconvoca la commissione di 
valutazione per valutare la variazione. 

  Capo VI
    REALIZZAZIONE DEGLI INTERVENTI

E RENDICONTAZIONE DEL FINANZIAMENTO  

 Art. 17.
   Avvio dell’intervento e tempi di realizzazione  

 1. I programmi proposti sono avviati successivamente alla data di 
presentazione della domanda di finanziamento, a pena di inammissibilità 
della domanda. 

 2. I programmi oggetto del finanziamento sono ultimati entro il 
30 giugno dell’anno successivo a quello della concessione. 

 3. Il termine di cui al comma 2 può essere prorogato, per una sola 
volta e per un periodo massimo di tre mesi, su istanza motivata del sog-
getto beneficiario e presentata, a pena di inammissibilità, mediante PEC 
prima della scadenza del termine di cui al comma 2. 

 Art. 18.
   Rendicontazione della spesa  

 1. I soggetti beneficiari presentano la rendicontazione relativa al 
finanziamento erogato secondo le modalità di cui al Capo III del Titolo 
II della legge regionale n. 7/2000. 

 2. I soggetti beneficiari di cui all’art. 43 della legge regionale 
n. 7/2000, presentano la rendicontazione della spesa mediante il modulo 
pubblicato sul sito web nella sezione dedicata alle lingue minoritarie. 

  3. Al rendiconto sono allegati:  
   a)   un bilancio consuntivo relativo al programma di iniziative e di 

interventi per cui è stato concesso il contributo oggetto di rendicontazio-
ne, ripartito nelle voci di entrata e nelle voci di uscita; 

   b)   una relazione descrittiva del programma di iniziative e inter-
venti per cui è stato concesso il contributo oggetto di rendicontazione, 
da cui emergano i fini di pubblico interesse perseguiti e, in caso di par-
tenariato, l’attività svolta dai vari partner; 

   c)   copia del materiale promozionale di cui all’art. 23; 
   d)   l’elenco analitico della documentazione giustificativa in for-

mato elettronico elaborabile. 
 4. I comuni presentano la rendicontazione della spesa ai sensi 

dell’art. 42 della legge regionale n. 7/2000. 
 5. Il rendiconto e la documentazione allegata sono presentati me-

diante PEC entro il termine di cui all’art. 17, commi 2 e 3. 
 6. Il servizio può richiedere integrazioni necessarie alla verifica 

della rendicontazione prodotta. Le integrazioni sono fornite entro il ter-
mine stabilito dal servizio, decorso inutilmente il quale le spese non 
giustificate sono considerate inammissibili ai fini della rendicontazione. 
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 Art. 19.
   Documentazione giustificativa

delle spese  

 1. La documentazione giustificativa delle spese è intestata al sog-
getto beneficiario, reca l’indicazione che la spesa è stata sostenuta, an-
che solo parzialmente, con finanziamento regionale e riporta gli estremi 
del decreto di concessione. 

 2. La documentazione giustificativa delle spese è costituita dalla 
fattura o da un documento equivalente. 

 3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche alle fatture 
elettroniche. 

 4. Gli scontrini fiscali sono ammessi quale documento giusti-
ficativo della spesa, se permettono di conoscere la natura del bene 
o del servizio acquistato e il pagamento è riconducibile al soggetto 
beneficiario. 

 5. La documentazione giustificativa delle spese è corredata del do-
cumento attestante l’avvenuto pagamento. Ai fini della prova dell’av-
venuto pagamento, non è ammessa la dichiarazione di quietanza del 
soggetto che ha emesso il documento fiscale. 

 6. Il pagamento delle retribuzioni di lavoro dipendente è compro-
vato dalle buste paga e, in relazione agli oneri fiscali, previdenziali e 
assicurativi, dal modulo F24 o dal CUD relativo al lavoratore. 

 7. Nel caso di F24 cumulativi, il soggetto beneficiario presenta un 
prospetto analitico che dettaglia la composizione del pagamento. 

 8. Le spese di viaggio, di vitto e di alloggio sostenute dal soggetto 
beneficiario per soggetti funzionali al programma sono comprovate da 
documentazione recante le generalità dei soggetti ospitati, la durata ed 
il luogo di svolgimento dell’iniziativa per la quale i soggetti sono stati 
ospitati. 

 9. Le spese telefoniche sono documentate dall’abbonamento 
intestato al soggetto beneficiario. Nel caso di ricariche telefoniche, 
il numero di telefono ricaricato deve essere intestato al soggetto 
beneficiario. 

  Capo VII
    REVOCHE, VERIFICHE E CONTROLLI  

 Art. 20.
   Rideterminazione del finanziamento  

  1. L’incentivo regionale è rideterminato qualora, dalla rendiconta-
zione della spesa relativa al programma finanziato, emerga che:  

   a)   il fabbisogno di finanziamento è diminuito; 
   b)   la spesa rendicontata è inferiore all’incentivo concesso. 

 2. La rideterminazione di cui al comma 1 è effettuata, se il finan-
ziamento rideterminato non è inferiore all’importo minimo di euro 
2.500,00, ai sensi dell’art. 15, comma 4. 

 3. La rideterminazione comporta la restituzione delle somme ecce-
denti il contributo rideterminato ai sensi del Capo II del Titolo III della 
legge regionale n. 7/2000. 

 Art. 21.
   Revoca del decreto di concessione

del finanziamento  

  1. Il decreto di concessione del finanziamento è revocato nei se-
guenti casi:  

   a)   rinuncia del soggetto beneficiario; 
   b)   mancato riscontro, in sede di verifiche o di accertamenti, dei 

requisiti di cui all’art. 2; 
   c)   mancata presentazione della rendicontazione della spesa entro 

i termini di cui all’art. 18, comma 5; 

   d)   mancata emissione del decreto di approvazione del rendicon-
to entro dodici mesi dalla data di presentazione della relativa documen-
tazione, per causa imputabile al soggetto beneficiario; 

   e)   rendicontazione della spesa in misura inferiore all’importo 
minimo di euro 2.500,00, ai sensi dell’art. 15, comma 4; 

   f)   nei casi di rideterminazione, se il finanziamento rideterminato 
è inferiore all’importo minimo di euro 2.500,00, ai sensi dell’art. 15, 
comma 4; 

   g)   l’importo risultante dalla documentazione giustificativa della 
spesa è inferiore al 50 per cento del finanziamento concesso; 

   h)   modifica sostanziale del programma originariamente presen-
tato, ai sensi dell’art. 16; 

   i)   modifica non sostanziale del programma originariamente pre-
sentato non comunicata o non autorizzata, ai sensi dell’art. 16; 

   j)   mancata realizzazione del programma. 
 2. La revoca del contributo comporta la restituzione delle somme 

eventualmente già erogate, ai sensi del Capo II del Titolo III della legge 
regionale n. 7/2000. 

 Art. 22.
   Ispezioni e controlli  

 1. Il servizio può effettuare ispezioni e controlli, ai sensi dell’art. 44 
della legge regionale n. 7/2000. 

  Capo VIII
    OBBLIGHI PER I SOGGETTI BENEFICIARI  

 Art. 23.
   Obblighi di pubblicità

e di informazione  

 1. Il materiale promozionale del programma come volantini, inviti, 
manifesti, messaggi pubblicitari e siti web dedicati, riporta il logo della 
Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia a partire dalla data del decreto 
di approvazione della graduatoria. 

 2. Nel corso della realizzazione del programma di iniziative e di in-
terventi, i soggetti beneficiari comunicano i dati eventualmente richiesti 
dall’Amministrazione regionale. 

 Art. 24.
   Comunicazioni

con l’Amministrazione regionale  

 1. Ai fini del presente regolamento, tutte le comunicazioni con 
l’Amministrazione regionale sono effettuate mediante posta elettronica 
certificata (PEC). 

  Capo IX
    DISPOSIZIONI FINALI  

 Art. 25.
   Rinvio  

 1. Per quanto non previsto dalle disposizioni del presente regola-
mento, si applicano le disposizioni della legge regionale n. 7/2000. 

 Art. 26.
   Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione.   
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
 18 novembre 2020 , n.  0160/Pres .

      Regolamento recante modifiche al decreto del Presidente 
della Regione 16 luglio 2020, n. 094/Pres. (Regolamento re-
cante criteri e modalità per la concessione dei contributi di 
cui all’articolo 8, comma 1, della legge regionale 6 novembre 
2017, n. 36 (Ruolo del Club alpino italiano - Regione Friuli 
-Venezia Giulia - CAI FVG - e disposizioni per la valorizza-
zione delle strutture alpine regionali)).    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 48 del 25 novembre 
2020)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 6 novembre 2017, n. 36 e suc-
cessive modificazioni, concernente «Ruolo del Club al-
pino italiano - Regione Friuli-Venezia Giulia (CAI   FVG)   
e disposizioni per la valorizzazione delle strutture alpine 
regionali»; 

 Visto in particolare l’art. 8 della citata legge regionale 
n. 36/2017 che autorizza l’Amministrazione regionale a 
concedere contributi a favore del CAI FVG per la realiz-
zazione di iniziative e attività indicate nel programma di 
cui all’art. 7; 

 Atteso che ai sensi dell’art. 7, comma 1, della legge re-
gionale in precedenza citata, il Programma regionale del-
le iniziative del CAI del Friuli-Venezia Giulia, per l’anno 
successivo contiene la descrizione dettagliata delle singo-
le iniziative da realizzare e un preventivo di spesa per la 
loro realizzazione con indicazione delle fonti di finanzia-
mento attivate e da attivare; 

 Rilevato che l’art. 8, comma 2, della legge regionale 
n. 36/2017 prevede, fra l’altro, che con regolamento re-
gionale sono definiti, nel rispetto della normativa comu-
nitaria vigente, i criteri e le modalità per la concessione 
dei contributi sopra citati; 

 Visto il «Regolamento recante criteri e modalità per la 
concessione dei contributi di cui all’art. 8, comma 1, della 
legge regionale 6 novembre 2017, n. 36 (Ruolo del Club 
alpino italiano - Regione Friuli-Venezia Giulia - CAI 
FVG - e disposizioni per la valorizzazione delle strutture 
alpine regionali)» emanato con proprio decreto 16 luglio 
2020, n. 094/Pres.; 

 Visto il testo del «Regolamento recante modifiche 
al decreto del Presidente della Regione 16 luglio 2020, 
n. 094/Pres. (Regolamento recante criteri e modalità per 
la concessione dei contributi di cui all’art. 8, comma 1, 
della legge regionale 6 novembre 2017, n. 36 (Ruolo 
del Club alpino italiano - Regione Friuli-Venezia Giulia 
- CAI FVG - e disposizioni per la valorizzazione delle 
strutture alpine regionali))» e ritenuto di emanarlo; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto speciale della Regione Au-
tonoma Friuli-Venezia Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, 
n. 17; 

 Su conforme deliberazione della Giunta regionale del 
13 novembre 2020 n. 1680; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento recante modifiche al de-
creto del Presidente della regione 16 luglio 2020, n. 094/
Pres. (Regolamento recante criteri e modalità per la con-
cessione dei contributi di cui all’art. 8, comma 1, della 
legge regionale 6 novembre 2017, n. 36 (Ruolo del Club 
alpino italiano - Regione Friuli-Venezia Giulia - CAI 
FVG - e disposizioni per la valorizzazione delle strutture 
alpine regionali))» nel testo allegato che costituisce parte 
integrante e sostanziale del presente decreto. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come regolamento della regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino Uffi-
ciale della regione. 

 FEDRIGA   

  

      Regolamento recante modifiche al decreto del Presidente della 
regione 16 luglio 2020, n. 094/Pres (Regolamento recante criteri 
e modalità per la concessione dei contributi di cui all’art. 8, 
comma 1, della legge regionale 6 novembre 2017, n. 36 (Ruolo 
del Club alpino italiano - Regione Friuli-Venezia Giulia - CAI 
FVG - e disposizioni per la valorizzazione delle strutture alpine 
regionali))  

 (  Omissis  ). 

 Art. 1. 

  Modifica all’art. 4
del decreto del Presidente della regione n. 094/2020  

 1. Al comma 1, art. 4 del decreto del Presidente della regione 16 lu-
glio 2020, n. 094/Pres (Regolamento recante criteri e modalità per la 
concessione dei contributi di cui all’art. 8, comma 1, della legge regio-
nale 6 novembre 2017, n. 36 (Ruolo del Club alpino italiano - Regione 
Friuli-Venezia Giulia - CAI FVG - e disposizioni per la valorizzazione 
delle strutture alpine regionali) le parole: «31 marzo di ogni anno», sono 
sostituite dalle seguenti: «31 dicembre dell’anno precedente». 

 Art. 2. 

  Modifica dell’art. 6
del decreto del Presidente della regione n. 094/2020  

  1. L’art. 6 del decreto del Presidente della regione n. 094/2020 è 
sostituito dal seguente:  

 «Art. 6    (Misura del contributo)   . — 1. L’ammontare dei contributi 
è determinato nei limiti dello stanziamento annuale previsto dal bilancio 
regionale, nell’ambito della programmazione delle risorse economiche 
e finanziarie stabilita dal bilancio finanziario gestionale, in misura pari 
al 75 per cento della spesa ritenuta ammissibile con riferimento alle ini-
ziative finanziabili di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   dell’art. 3, comma 1 e 
in misura pari al 100 per cento della spesa ritenuta ammissibile con 
riferimento alle iniziative finanziabili di cui alle lettere   d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)   e   h)   
dell’art. 3, comma 1». 



—  9  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA22-5-2021 3a Serie speciale - n. 20

 Art. 3. 

  Modifiche all’art. 8
del decreto del Presidente della regione n. 094/2020  

  1. Al comma 1, art. 8 del decreto del Presidente della regione 
n. 094/2020 sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   le parole: «dell’art. 42» sono sostituite dalle seguenti: 
«dell’art. 43»; 

   b)   dopo le parole: «con il decreto di concessione del contributo.» 
sono aggiunte le seguenti: «La rendicontazione è accompagnata dalla 
relazione illustrativa dell’attività svolta con riferimento alle iniziative 
finanziate.». 

 Art. 4. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della pubblicazione sul Bollettino ufficiale della regione. 

 Visto, il Presidente: FEDRIGA   

  21R00084

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
 20 novembre 2020 , n.  0161/Pres .

      Regolamento di modifica del Regolamento recante criteri 
e modalità per la concessione e l’erogazione dei contributi 
per la realizzazione di lavori di nuova costruzione, recupe-
ro o ampliamento di edifici da destinare a scuole materne 
(Legge regionale 2 febbraio 2005, n. 1, articolo 4, commi 95, 
96 e 97), emanato con decreto del Presidente della Regione 
13 luglio 2005, n. 0230/Pres.    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 49 del 2 dicembre 
2020)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 2 febbraio 2005, n. 1 concer-
nente «Disposizioni per la formazione del bilancio plu-
riennale e annuale della Regione Autonoma Friuli-Vene-
zia Giulia» (Legge finanziaria 2005) il cui art. 4 prevede 
interventi in materia di protezione civile, ambiente, edili-
zia, mobilità e infrastrutture di trasporto, ricostruzione e 
pianificazione territoriale; 

 Visto in particolare il comma 95 del medesimo art. 4 
della legge regionale n. 1/2005 con il quale, al fine di tute-
lare la funzione sociale, educativa e di integrazione della 
famiglia che la scuola materna garantisce, l’Amministra-
zione regionale è autorizzata a concedere a comuni e loro 
consorzi, nonché a enti, associazioni, istituzioni e coope-
rative, contributi ventennali, fino al 100 per cento della 
spesa ritenuta ammissibile, a sollievo degli oneri, in linea 
capitale e interessi, relativi a mutui che gli enti stipulano 
per la realizzazione di lavori di nuova costruzione, recupe-
ro o ampliamento di edifici da destinare a scuole materne; 

 Visto il successivo comma 96 del medesimo art. 4 del-
la legge regionale n. 1/2005 che stabilisce che i criteri 
e le modalità ai quali l’Amministrazione regionale deve 
attenersi per la concessione ed erogazione dei contributi 
siano stabiliti con apposito regolamento; 

 Vista la legge regionale 18 luglio 2005, n. 15 concer-
nente «Assestamento del bilancio 2005 e del bilancio plu-
riennale per gli anni 2005-2007 ai sensi dell’art. 18 della 
legge regionale 16 aprile 1999, n. 7» ed in particolare 
l’art. 4, commi 26, 27, 28; 

 Visto il comma 26 del medesimo art. 4 della legge re-
gionale n. 15/2005 il quale prevede che al fine di tutela-
re la funzione sociale, educativa e di integrazione della 
famiglia della scuola materna, l’Amministrazione regio-
nale è autorizzata a concedere a comuni e loro consorzi, 
nonché a enti, associazioni, istituzioni e cooperative, con-
tributi in conto capitale, per la realizzazione di lavori di 
nuova costruzione, recupero o ampliamento di edifici da 
destinare a scuole materne; 

 Visto il comma 27 del medesimo art. 4 della legge re-
gionale n. 15/2005 che stabilisce che i contributi di cui 
al comma 26 sono concessi ed erogati dal regolamen-
to previsto dall’art. 4, comma 96, della legge regionale 
n. 1/2005; 

 Visto il proprio decreto n. 0230/Pres. del 13 luglio 
2005 con il quale è stato emanato il «Regolamento re-
cante criteri e modalità per la concessione e l’erogazione 
dei contributi per la realizzazione di lavori di nuova co-
struzione, recupero o ampliamento di edifici da destinare 
a scuole materne ai sensi dell’art. 4, commi 95, 96 e 97 
della legge regionale 2 febbraio 2005, n. 1»; 

 Visto il proprio decreto n. 0187/Pres. del 30 luglio con 
il quale è stato emanato il «Regolamento recante modifi-
che al regolamento recante criteri e modalità per la con-
cessione e l’erogazione dei contributi per la realizzazione 
di lavori di nuova costruzione, recupero o ampliamento 
di edifici da destinare a scuole materne (Legge regionale 
2 febbraio 2005, n. 1, art. 4, commi 95, 96 e 97), emanato 
con decreto del Presidente della regione 13 luglio 2005, 
n. 0230/Pres.»; 

 Vista la legge regionale 18 luglio 2014, n. 13 che al 
comma 3 dell’art. 27, in considerazione della situazione 
economica, autorizza l’Amministrazione regionale a con-
fermare i contributi concessi ai soggetti privati e pubblici 
di cui all’art. 4, commi 95, 96 e 97 della legge regiona-
le n. 1/2005 e all’art. 4 della legge regionale n. 15/2005, 
commi 26, 27 e 28, fino al 100 per cento della spesa am-
messa a contributo, anche in deroga ai limiti di cui agli 
articoli 3 e 4 del regolamento emanato con proprio decre-
to, n. 0230/Pres. del 13 luglio 2005, come modificato dal 
proprio decreto n. 0187/Pres. del 30 luglio 2008; 

 Visto il testo del «Regolamento di modifica del rego-
lamento recante criteri e modalità per la concessione e 
l’erogazione dei contributi per la realizzazione di lavori 
di nuova costruzione, recupero o ampliamento di edifici 
da destinare a scuole materne (Legge regionale 2 febbraio 
2005, n. 1, art. 4, commi 95, 96 e 97), emanato con decre-
to del Presidente della regione 13 luglio 2005, n. 0230/
Pres.» e ritenuto di emanarlo; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto speciale della Regione Au-
tonoma Friuli-Venezia Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, 
n. 17; 

 Su conforme deliberazione della Giunta regionale 
n. 1691 del 13 novembre 2020; 
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  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento di modifica del rego-
lamento recante criteri e modalità per la concessione e 
l’erogazione dei contributi per la realizzazione di lavori 
di nuova costruzione, recupero o ampliamento di edifici 
da destinare a scuole materne (Legge regionale 2 febbraio 
2005, n. 1, art. 4, commi 95, 96 e 97), emanato con decre-
to del Presidente della regione 13 luglio 2005, n. 0230/
Pres.», nel testo allegato che costituisce parte integrante e 
sostanziale del presente decreto. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come regolamento della regione. 

 Il presente decreto verrà pubblicato sul Bollettino Uf-
ficiale della regione. 

 FEDRIGA   

  

      Regolamento di modifica del regolamento recante criteri e modalità 
per la concessione e l’erogazione dei contributi per la realizzazione 
di lavori di nuova costruzione, recupero o ampliamento di edifici 
da destinare a scuole materne (Legge regionale 2 febbraio 2005, 
n. 1, art. 4, commi 95, 96 e 97), emanato con decreto del Presidente 
della regione 13 luglio 2005, n. 0230/Pres.  

 Art. 1. 

  Modifica all’art. 3 del DPReg. n. 230/2005  

  1. Il comma 2 dell’art. 3 del decreto del Presidente della regione 
13 luglio 2005, n. 0230/Pres (Regolamento recante criteri e modalità per 
la concessione e l’erogazione dei contributi per la realizzazione di lavori 
di nuova costruzione, recupero o ampliamento di edifici da destinare a 
scuole materne (Legge regionale 2 febbraio 2005, n. 1, art. 4, commi 95, 
96 e 97)) è sostituito dal seguente:  

 «2. Il contributo è assegnato fino al 100 per cento della spesa rite-
nuta ammissibile.». 

 Art. 2. 

  Modifiche all’art. 4 del DPReg. n. 230/2005  
 1. I commi 3 e 4 dell’art. 4 del decreto del Presidente della regione 

n. 230/2005 sono abrogati. 

 Art. 3. 

  Norma transitoria  

 1. Il presente regolamento si applica ai contributi già conces-
si e non ancora rendicontati alla data di entrata in vigore del presente 
regolamento. 

 Art. 4. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Friuli-Venezia Giulia. 

 Visto, il Presidente: FEDRIGA   

  21R00087

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
 20 novembre 2020 , n.  0162/Pres .
      Regolamento per la concessione di contributi per le opere 

di prevenzione e per l’indennizzo dei danni arrecati al patri-
monio zootecnico, alle colture e ai beni utilizzati per l’eserci-
zio dell’attività agricola o di allevamento, nonché dei danni 
arrecati ad altri beni ed attività, dalle specie orso bruno, scia-
callo dorato, lince e lupo, in esecuzione degli articoli 11, com-
ma 1 e 39, comma 1, lettera   b)  , della legge regionale 6 marzo 
2008, n. 6 (Disposizioni per la programmazione faunistica e 
per l’esercizio dell’attività venatoria).    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia del 2 dicembre 2020 
n. 49).  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la direttiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21 mag-
gio 1992, relativa alla conservazione degli habitat naturali 
e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche; 

 Vista la legge 11 febbraio 1992, n. 157 (Norme per 
la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il 
prelievo venatorio) e, in particolare, l’art. 2, il quale, tra 
l’altro, individua, quali specie particolarmente tutelate, il 
lupo, lo sciacallo dorato, l’orso e la lince; 

  Vista la legge regionale 6 marzo 2008, n. 6 (Disposi-
zioni per la programmazione faunistica e per l’esercizio 
dell’attività venatoria) ed in particolare:  

 l’art. 11, comma 1, il quale, autorizza l’Amministra-
zione regionale a concedere contributi per l’esecuzione di 
opere di prevenzione dei danni arrecati da tali specie di in-
teresse comunitario e a indennizzare i danni, non altrimenti 
risarcibili, arrecati al patrimonio zootecnico, alle colture e 
ai beni utilizzati per l’esercizio dell’attività agricola o di 
allevamento, nonché i danni arrecati ad altri beni o attività; 

 l’art. 39, comma 1, lettera   b)  , il quale prevede che, 
con regolamento, da emanarsi sentita la Commissione 
consiliare competente, in esecuzione dell’art. 11, com-
ma 1, della medesima legge, sono disciplinati i criteri e le 
modalità per la concessione dei contributi e le tipologie di 
opere e di spese ammissibili, i criteri e le modalità per la 
consegna in comodato delle attrezzature per la prevenzio-
ne dei danni e i criteri e le modalità per l’indennizzo dei 
danni e le tipologie di spese ammissibili; 

 Visto il regolamento vigente, emanato con proprio de-
creto del 15 maggio 2009, n. 0128/Pres.; 

 Atteso che, al fine di addivenire ad una disciplina normati-
va conferente con le modifiche portate, dall’art. 2, comma 1, 
della legge regionale 28 dicembre 2018, n. 28 (Legge colle-
gata alla manovra di bilancio 2019-2021), all’art. 11, com-
ma 1, della legge regionale n. 6/2008, si rendono necessarie 
delle modifiche sostanziali al regolamento suddetto, tali da 
richiederne la sostituzione con un nuovo regolamento; 

 Visto il testo del «Regolamento per la concessione di 
contributi per le opere di prevenzione e per l’indennizzo 
dei danni arrecati al patrimonio zootecnico, alle colture 
e ai beni utilizzati per l’esercizio dell’attività agricola o 
di allevamento, nonché dei danni arrecati ad altri beni 
ed attività, dalle specie orso bruno, sciacallo dorato, lin-
ce e lupo, in esecuzione degli articoli 11, comma 1 e 39, 
comma 1, lettera   b)  , della legge regionale 6 marzo 2008, 
n. 6 (Disposizioni per la programmazione faunistica e per 
l’esercizio dell’attività venatoria)» e ritenuto di emanarlo; 
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 Visto l’art. 42 dello Statuto speciale della Regione Au-
tonoma Friuli-Venezia Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, n. 17; 
 Vista la deliberazione della Giunta regionale 13 no-

vembre 2020, n. 1702; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento per la concessione di 
contributi per le opere di prevenzione e per l’indennizzo 
dei danni arrecati al patrimonio zootecnico, alle colture e 
ai beni utilizzati per l’esercizio dell’attività agricola o di 
allevamento, nonché dei danni arrecati ad altri beni ed atti-
vità, dalle specie orso bruno, sciacallo dorato, lince e lupo, 
in esecuzione degli articoli 11, comma 1 e 39, comma 1, 
lettera   b)  , della legge regionale 6 marzo 2008, n. 6 (Dispo-
sizioni per la programmazione faunistica e per l’esercizio 
dell’attività venatoria)», nel testo allegato che costituisce 
parte integrante e sostanziale del presente decreto. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come regolamento della regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino Uffi-
ciale della regione. 

 FEDRIGA   

  

      Regolamento per la concessione di contributi per le opere di 
prevenzione e per l’indennizzo dei danni arrecati al patrimonio 
zootecnico, alle colture e ai beni utilizzati per l’esercizio dell’attività 
agricola o di allevamento, nonché dei danni arrecati ad altri beni 
ed attività, dalle specie orso bruno, sciacallo dorato, lince e lupo, 
in esecuzione degli articoli 11, comma 1 e 39, comma 1, lettera 
  b)  , della legge regionale 6 marzo 2008, n. 6 (Disposizioni per la 
programmazione faunistica e per l’esercizio dell’attività venatoria).  

 (  Omissis  ). 

  Capo I
    DISPOSIZIONI GENERALI  

 Art. 1.
   Finalità  

 1. Il presente regolamento, in esecuzione dell’art. 39, comma 1, lettera 
  b)  , della legge regionale 6 marzo 2008, n. 6 (Disposizioni per la programma-
zione faunistica e per l’esercizio dell’attività venatoria), disciplina la conces-
sione di contributi per l’esecuzione di opere di prevenzione dei danni arrecati 
dalle specie di interesse comunitario orso bruno (   Ursus arctos   ), sciacallo 
dorato (   Canis aureus   ), lince (   Lynx lynx   ) e lupo (   Canis lupus   ) ai sensi della di-
rettiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992, relativa alla conserva-
zione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche 
nonché l’indennizzo di danni, non altrimenti risarcibili, arrecati al patrimonio 
zootecnico, alle colture e ai beni utilizzati per l’esercizio dell’attività agricola 
o di allevamento, nonché i danni arrecati ad altri beni ed attività. 

 2. Il presente regolamento si uniforma alle misure contenute nel 
«Piano d’azione interregionale per la conservazione dell’orso bruno nel-
le Alpi centro-orientali», sottoscritto dal direttore del Servizio tutela am-
bienti naturali e fauna con decreto n. 3446 del 19 novembre 2007 in con-
formità alla delibera della Giunta regionale 21 dicembre 2004, n. 3497. 

 Art. 2.
   Regime d’aiuto  

 1. I contributi e gli indennizzi di cui al presente regolamento diretti alle 
imprese, ossia a soggetti che svolgono un’attività economica, sono concessi 
in osservanza delle condizioni di cui al regolamento (UE) n. 1408/2013 della 
Commissione del 18 dicembre 2013 relativo all’applicazione degli articoli 
107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «   de 
minimis   » nel settore agricolo, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unio-
ne europea L 352 del 24 dicembre 2013, del regolamento (UE) n. 717/2014 
della Commissione del 27 giugno 2014 relativo all’applicazione degli ar-
ticoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli 

aiuti «   de minimis   » nel settore della pesca e dell’acquacoltura, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea L 190 del 28 giugno 2014 e del 
regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 2013 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea agli aiuti «   de minimis   », pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale dell’Unione europea L 352 del 24 dicembre 2013, ciascuno in 
relazione al proprio rispettivo e specifico ambito di applicazione. 

 2. L’importo complessivo degli aiuti «   de minimis   » concessi alle im-
prese definite dai regolamenti di cui al comma 1, non può superare il 
massimale dagli stessi indicati nell’arco di tre esercizi finanziari, consi-
derando l’esercizio finanziario riferito all’anno della concessione e i due 
esercizi finanziari precedenti. 

  Capo II   
   DISPOSIZIONI RELATIVE AI CONTRIBUTI

PER OPERE DI PREVENZIONE  

 Art. 3.
   Opere di prevenzione  

 1. Per opere di prevenzione si intendono interventi, manufatti e misure 
adeguati a preservare il patrimonio zootecnico, il patrimonio agricolo, il pa-
trimonio apistico, i beni utilizzati per l’esercizio dell’attività agricola o di al-
levamento o altri beni o attività antropiche dai possibili danni provocati dalle 
specie di interesse comunitario orso bruno, sciacallo dorato, lince e lupo. 

 Art. 4.
   Modalità di presentazione

della domanda di contributo  
  1. Il proprietario o il detentore del bene oggetto di un’opera di 

prevenzione, prima di iniziare l’esecuzione dell’opera e di acquistare 
quanto necessario alla prevenzione, presenta la domanda di contributo 
al Servizio regionale competente in materia di gestione faunistica e ve-
natoria, di seguito denominato Servizio competente, secondo il modello 
di cui all’allegato A, corredata dalla seguente documentazione:  

   a)    descrizione del bene da tutelare, specificando:  
 1) la tipologia di patrimonio apistico, zootecnico od altro; 
 2) il numero delle arnie o il numero capi allevati, le razze e le 

modalità allevamento (in stalla, stato brado, transumante); 
 3) per le produzioni agricole, la tipologia della coltura da 

proteggere e lo stato fenologico, precisando se si tratta di coltivazione 
biologica o di particolare pregio; 

   b)   descrizione sintetica dell’intervento da realizzare, con l’in-
dicazione delle dimensioni, della tipologia e dell’ubicazione dell’inter-
vento nonché l’elenco del materiale necessario; 

   c)   stima del costo dell’intervento, corredata da almeno un pre-
ventivo dal quale risulti la descrizione delle caratteristiche tecniche della 
strumentazione; 

   d)   se impresa, dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà per la 
concessione di aiuti in «   de minimis   », ai sensi dell’art. 47 del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa); 

   e)   copia documento d’identità in corso di validità. 
 2. Le domande di contributo possono essere presentate tutto l’anno. 

 Art. 5.
   Istruttoria, provvedimento di concessione

e misura alternativa al contributo  
 1. Il Servizio competente valuta la necessità e la validità tecnica 

dell’opera di prevenzione proposta, anche sulla base di uno specifico docu-
mento tecnico di riferimento approvato con decreto del direttore del Servizio 
competente in materia, pubblicato sul sito web istituzionale della regione. 

 2. Dopo averla approvata, determina l’importo massimo della spesa am-
missibile a contributo prescrivendo, qualora lo ritenga opportuno, le modifi-
che e le integrazioni tecniche utili al fine di rendere più efficace l’intervento. 

 3. Il contributo per le opere di prevenzione è fissato nella misura 
massima del 90 per cento delle spese ritenute ammissibili e in ogni caso 
non può superare l’importo annuo di euro cinquemila per le imprese, di 
euro tremila per le altre tipologie di beneficiari. 

  4. Le spese di cui al comma precedente, sono, in particolare, quelle 
relative a:  

   a)   reti e recinzioni meccaniche o elettrificate, elettrificatori e 
accessori, batterie, filo metallico e paletti di sostegno, cartelli, rinforzi 
delle perimetrazioni; 

   b)   manodopera per la posa in opera dei manufatti; 
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   c)   manodopera per la gestione delle opere di prevenzione mec-
caniche in alpeggio; 

   d)   acquisto di cani da guardiania. 
 5. Il contributo per la realizzazione degli interventi è concesso con 

provvedimento del direttore del Servizio competente, entro sessanta giorni 
dalla presentazione della domanda, fatte salve eventuali esigenze di chiu-
sura dell’esercizio finanziario, a seguito della procedura sportello di cui 
all’art. 36, comma 4 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico 
delle norme in materia di procedimento amministrativo e diritto di accesso). 

 6. In alternativa all’erogazione di qualsiasi contributo per la rea-
lizzazione di opere prevenzione, l’Amministrazione regionale può con-
segnare in comodato gratuito l’attrezzatura idonea alla prevenzione dei 
danni o il materiale necessario alla sua realizzazione, qualora disponibile. 

 Art. 6.
   Realizzazione dell’intervento
ed erogazione del contributo  

 1. Il beneficiario del contributo realizza l’intervento per cui è stato 
concesso il contributo entro il termine indicato nel provvedimento di 
concessione o, se non specificato, entro il termine perentorio di tren-
ta giorni dalla comunicazione dello stesso. Il richiedente può chiedere 
un’unica proroga per l’ultimazione dell’opera che è concessa dal Servi-
zio competente solo in presenza di comprovate motivazioni. 

 2. Qualora la comunicazione del provvedimento di concessione 
avvenga nel periodo compreso tra il 1° novembre e il 28 febbraio, il 
termine per la realizzazione dell’intervento decorre dal 1° marzo. 

  3. Entro il termine di quindici giorni dalla conclusione dell’inter-
vento, il richiedente trasmette al Servizio competente:  

   a)   la comunicazione dell’avvenuta completa realizzazione 
dell’intervento di prevenzione; 

   b)   copia non autenticata delle fatture o dei documenti fiscali 
aventi forza probatoria equivalente quietanzati ed annullati in originale, 
corredata di una dichiarazione del beneficiario attestante la corrispon-
denza della documentazione prodotta agli originali, ovvero se il bene-
ficiario è una impresa, un ente pubblico o un’associazione senza fini di 
lucro la documentazione rispettivamente indicata agli articoli 41  -bis  , 42 
e 43 della legge regionale n. 7/2000; 

   c)   la documentazione bancaria comprovante l’avvenuto pagamen-
to (evidenza del bonifico, copia dell’assegno non trasferibile ed estratto 
conto e, per gli enti pubblici, copia del mandato di pagamento quietanzato). 

 4. Entro trenta giorni dal ricevimento della documentazione di cui 
al comma 3, il Servizio competente dispone la liquidazione del contri-
buto fatte salve le esigenze di chiusura dell’esercizio finanziario. 

 5. Qualora la spesa rendicontata dal richiedente risulti inferiore a 
quella approvata all’atto della concessione del contributo, l’importo di 
quest’ultimo sarà rideterminato in diminuzione. 

 6. Il Servizio competente può verificare in loco l’avvenuta messa 
in opera delle misure di prevenzione nonché la rispondenza degli stessi 
alle indicazioni progettuali e tecniche approvate. 

 Art. 7.
   Revoca del contributo  

  1. Il contributo è revocato e le somme erogate sono restituite quando:  
   a)   l’intervento proposto non è stato realizzato ovvero quando la sua 

esecuzione è difforme dal progetto approvato oppure quando non rispetta 
le prescrizioni contenute nel provvedimento di concessione del contributo; 

   b)   il richiedente non rispetta il procedimento e i termini fissati 
nel presente capo. 

  Capo III   
   DISPOSIZIONI RELATIVE ALL’INDENNIZZO DEI DANNI  

 Art. 8.
   Misura dell’indennizzo  

 1. L’indennizzo dei danni causati dalle specie orso bruno, sciacallo 
dorato, lince e lupo al patrimonio zootecnico, alle colture e ai beni uti-
lizzati per l’esercizio dell’attività agricola o di allevamento, nonché i 
danni arrecati ad altri beni o attività, esclusi i danni ai veicoli, è fissato 
nella misura massima del 100 per cento della quantificazione del danno 
patrimoniale accertato, detratte eventuali somme corrisposte al danneg-
giato da imprese di assicurazione o da enti pubblici. 

 2. Ai fini della liquidazione dell’indennizzo sono ammissibili le 
spese relative al ripristino, riparazione, sostituzione, smaltimento e cura 
dei beni danneggiati che hanno formato oggetto di accertamento. 

  3. L’indennizzo è soggetto ad una riduzione del 50 per cento nei 
seguenti casi:  

   a)   qualora sia accertato che il danno è stato cagionato su animali 
abbandonati ovvero non custoditi, non confinati o non adeguatamente 
sorvegliati durante le ore notturne, compatibilmente con le pratiche di 
gestione del pascolo e zootecniche. 

   b)   qualora negli ultimi cinque anni il richiedente abbia goduto 
della concessione di contributi per la realizzazione di opere di preven-
zione del danno sui beni danneggiati, o di recinzioni in comodato gra-
tuito a protezione dei beni danneggiati, di cui al capo II del presente 
regolamento. Il danno è comunque indennizzato nella misura massima 
del 100 per cento qualora l’opera di prevenzione sia stata correttamente 
predisposta, mantenuta ed utilizzata. 

  4. Non si procede all’erogazione dell’indennizzo nei seguenti casi:  
   a)   danni al patrimonio zootecnico, in assenza della carcassa 

dell’animale e contestuale carenza di qualsiasi circostanza utile all’ac-
certamento della causa del danno; 

   b)   danni al patrimonio zootecnico, in presenza di resti di animali 
morti e contestuale carenza di qualsiasi circostanza utile all’accertamen-
to della causa del danno; 

   c)   il proprietario o il detentore del bene danneggiato è responsabi-
le dell’abbattimento di esemplari delle specie protette di cui al comma 1; 

   d)   il bestiame, pascola in modo abusivo, ovvero pascola in luo-
ghi o in periodi dell’anno vietati dalla normativa vigente. 

 5. Il Servizio competente, valutate le condizioni di rischio, indica 
nel provvedimento di concessione dell’indennizzo eventuali opere di 
prevenzione finalizzate a ridurre le condizioni di rischio. Ai fini della 
determinazione della misura dell’eventuale indennizzo futuro per danni 
verificatisi successivamente, il Servizio competente tiene conto della 
realizzazione delle opere di prevenzione e riduce la misura dell’inden-
nizzo del 30 per cento e, per i successivi ulteriori danni, del 50 per cento 
se le opere di prevenzione non sono realizzate. 

 Art. 9.
   Denuncia e modalità di presentazione

della domanda di indennizzo  
 1. A pena di inammissibilità della domanda di indennizzo, entro 

tre giorni dalla scoperta dell’evento l’interessato denuncia il danno con 
atto scritto, riportante il luogo, la data e una sommaria descrizione del 
danno, inviato o presentato direttamente al Servizio competente o alla 
stazione del Corpo forestale regionale competente per territorio, che 
successivamente la inoltra al Servizio. 

 2. L’interessato comunica tempestivamente al soggetto al quale ha 
inoltrato la denuncia ogni eventuale evoluzione del danno subito. 

 3. L’interessato presenta la domanda di indennizzo entro trenta 
giorni dalla denuncia dell’evento, a pena di inammissibilità della do-
manda, secondo il modello di cui all’allegato B corredata, se impresa, 
dalla dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà per la concessione di 
aiuti «   de minimis   », ai sensi dell’art. 47 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 445/2000. 

 4. Qualora la domanda di indennizzo sia presentata entro tre giorni 
dalla scoperta dell’evento, non è richiesta la presentazione della denun-
cia dell’evento di cui al comma 1. 

 5. Qualora il danno consista nel ferimento di animali per la cui cura 
siano state sostenute spese veterinarie, alla domanda di indennizzo è al-
legata la documentazione relativa alle spese sostenute. È allegata altresì 
una dichiarazione del veterinario che attribuisca l’atto di predazione ad 
una delle specie di cui all’art. 1 del presente regolamento. 

 Art. 10.
   Accertamento dei danni  

 1. Il Servizio competente provvede a concludere il procedimento 
relativo all’indennizzo dei danni entro trenta giorni dalla presentazione 
della domanda di cui all’art. 9, comma 3. 

 2. Il Servizio competente, avvalendosi del personale della stazione 
del Corpo forestale regionale competente per territorio, provvede all’ac-
certamento dei danni denunciati mediante un sopralluogo in loco. 

 3. Gli incaricati dell’accertamento provvedono a redigere un verbale nel 
quale indicano i rilievi compiuti, l’entità del danno, la stima del possibile in-
dennizzo, le eventuali dichiarazioni rese dal danneggiato nonché tutte le altre 
informazioni ritenute necessarie o utili al fine di descrivere con precisione 
l’evento e l’attribuzione dello stesso alle specie protette di cui all’art. 1. 

 4. Gli incaricati provvedono all’accertamento dei danni senza ritar-
di e comunque non oltre 72 ore dalla denuncia o dalla domanda di cui 
all’art. 9, comma 3. 

 5. Nel caso in cui gli incaricati accertino che i danni non sono im-
putabili ai predatori di cui all’art. 1 del presente regolamento, annotano 
nel verbale che non è stato possibile imputare il danno economico accer-
tato alle specie orso bruno, sciacallo dorato, lince e lupo. 
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 6. In attesa del sopralluogo il danneggiato si astiene dal rimuove-
re le carcasse dal luogo della predazione e dall’intraprendere qualsiasi 
azione che possa alterare l’ambito in cui è avvenuto il danno. 

 7. Per la valutazione dei danni il Servizio competente, direttamen-
te o attraverso gli incaricati dell’accertamento, può richiedere pareri ai 
veterinari delle Aziende sanitarie locali, al personale del Corpo forestale 
regionale o di altri Enti pubblici o privati che ritenga utile sentire. 

 Art. 11.
   Quantificazione dei danni, concessione

ed erogazione dell’indennizzo  
 1. La quantificazione dei danni accertati è effettuata facendo riferi-

mento al valore di mercato dei beni danneggiati. 
 2. I danni al patrimonio zootecnico sono determinati tenendo conto 

della specie, razza, età e delle eventuali caratterizzazioni oggettive degli 
animali, come l’iscrizione all’albo genealogico. 

 3. La quantificazione dell’importo indennizzabile è effettuata an-
che sulla base di un prezziario di riferimento approvato con decreto del 
direttore del Servizio competente in materia, pubblicato sul sito web 
istituzionale della regione. 

 4. Qualora non sia possibile procedere alla quantificazione del dan-
no ai sensi dei commi 1 e 3, il Servizio competente può richiedere pareri 
ai veterinari delle Aziende sanitarie locali, al personale del Corpo fore-
stale regionale o di altri Enti pubblici o privati che ritenga utile sentire. 

 5. La concessione e la contestuale erogazione dell’indennizzo è di-
sposta con provvedimento del Servizio competente entro trenta giorni 
dalla presentazione della domanda di cui all’art. 9, fatte salve eventuali 
esigenze di chiusura dell’esercizio finanziario. 

  Capo IV   
   DISPOSIZIONI RELATIVE ALL’INDENNIZZO

DEI DANNI AI VEICOLI  

 Art. 12.
   Misura dell’indennizzo  

 1. L’indennizzo dei danni ai veicoli causati dalle specie orso bruno, 
sciacallo dorato, lince e lupo è fissato nella misura massima del 100 
per cento della quantificazione del danno patrimoniale accertato ai sensi 
dell’art. 14, detratte eventuali somme corrisposte al danneggiato da im-
prese di assicurazione o da altri enti pubblici. 

 2. L’indennizzo è corrisposto nella misura massima di euro cinque-
mila (IVA compresa) per sinistro. 

 Art. 13.
   Modalità di presentazione della domanda di indennizzo  

 1. A pena di inammissibilità della domanda, il proprietario del vei-
colo presenta la domanda di indennizzo entro venti giorni dal sinistro, 
secondo il modello di cui all’allegato C. 

  2. La domanda di indennizzo è corredata da:  
   a)   documentazione fotografica dei danni riportati dal veicolo, 

con l’inquadratura della targa e della carcassa dell’animale investito; 
   b)   copia non autenticata delle fatture o dei documenti fiscali aventi 

forza probatoria equivalente quietanzati ed annullati in originale, corredata 
di una dichiarazione del beneficiario attestante la corrispondenza della docu-
mentazione prodotta agli originali, ovvero se il beneficiario è una impresa, un 
ente pubblico o un’associazione senza fini di lucro la documentazione rispet-
tivamente indicata agli articoli 41  -bis  , 42 e 43 della legge regionale n. 7/2000; 

   c)   la documentazione bancaria comprovante l’avvenuto paga-
mento (evidenza del bonifico, copia dell’assegno non trasferibile ed 
estratto conto e, per gli enti pubblici, copia del mandato di pagamento 
quietanzato). 

   d)   in caso di rottamazione del veicolo, certificato di rottamazio-
ne rilasciato dal Pubblico registro automobilistico (PRA) accompagnato 
da un preventivo di riparazione; 

   e)   in caso di vendita del rottame, documentazione attestante la 
vendita con indicazione della somma ricavata; 

   f)   fotocopia del verbale redatto dai soggetti appartenenti alle Au-
torità indicate dall’art. 12 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 
(Nuovo codice della strada); 

   g)   fotocopia della carta di circolazione; 
   h)   fotocopia del documento di identità del proprietario del vei-

colo e del conducente; 
   i)   se impresa, dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà per la 

concessione di aiuti in «   de minimis   », ai sensi dell’art. 47 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 445/2000. 

 Art. 14.
   Quantificazione del danno, concessione

ed erogazione dell’indennizzo  
  1. Ai fini della quantificazione del danno sono oggetto di 

valutazione:  
   a)   le spese sostenute per la riparazione, fermo restando che, nel 

caso in cui il danno accertato sia superiore al valore commerciale del 
veicolo al momento del sinistro, l’ammontare dell’indennizzo sarà cal-
colato sulla base del predetto valore commerciale; 

   b)   il valore commerciale del veicolo al momento del sinistro in 
caso di rottamazione, detratte eventuali somme ricavate dalla vendita 
del rottame. 

 2. Il valore commerciale del veicolo al momento del sinistro è valutato 
considerando il valore medio ricavabile dai principali siti web specializzati. 

 3. La concessione, e la contestuale erogazione dell’indennizzo è 
disposta con provvedimento del Servizio competente entro trenta giorni 
dalla presentazione della domanda di cui all’art. 13, fatte salve eventuali 
esigenze di chiusura dell’esercizio finanziario. 

 Art. 15.
   Esclusioni dall’indennizzo  

 1. L’indennizzo non è corrisposto in assenza della carcassa 
dell’animale che ha causato il danno o in mancanza di elementi utili 
a determinare se la specie responsabile del sinistro appartenga ad una 
delle quattro di cui al presente regolamento. 

  Capo V   
   NORME TRANSITORIE E FINALI  

 Art. 16.
   Disposizione transitoria  

 1. Le domande di indennizzo presentate ai sensi dell’art. 2, comma 2 del-
la legge regionale 28 dicembre 2018, n. 28 (Legge collegata alla manovra di 
bilancio 2019-2021) fino all’entrata in vigore del presente regolamento, sono 
integrate, ove necessario, in conformità alle previsioni del presente regola-
mento su richiesta del Servizio regionale competente da effettuarsi entro qua-
ranta giorni dall’entrata in vigore del regolamento medesimo. Con la richiesta 
di integrazione è fissato il termine di presentazione della documentazione. 

 2. Ai procedimenti in corso alla data in entrata in vigore del presen-
te regolamento, esclusi quelli contemplati al comma 1, continuano ad 
essere applicate le disposizioni di cui al decreto del Presidente della Re-
gione 15 maggio 2009, n. 128 (Regolamento per la concessione di con-
tributi per le opere di prevenzione e per l’indennizzo dei danni arrecati 
al patrimonio zootecnico, alle colture e ai beni utilizzati per l’esercizio 
dell’attività agricola o di allevamento dalle specie orso bruno, sciacallo 
dorato, lince e lupo, in esecuzione dell’art. 39, comma 1, lettera   b)  , della 
legge regionale 6 marzo 2008, n. 6 (Disposizioni per la programmazione 
faunistica e per l’esercizio dell’attività venatoria). 

 Art. 17.
   Modifica degli allegati  

 1. Le modifiche agli allegati di cui al presente regolamento sono 
disposte con decreto del direttore del Servizio competente in materia da 
pubblicarsi nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

 Art. 18.
   Rinvio  

 1. Per quanto non previsto nel presente regolamento si rinvia alla 
legge regionale n. 7/2000. 

 Art. 19.
   Abrogazione  

 1. Il regolamento per la concessione di contributi per le opere di 
prevenzione e per l’indennizzo dei danni arrecati al patrimonio zootec-
nico, alle colture e ai beni utilizzati per l’esercizio dell’attività agricola 
o di allevamento dalle specie orso bruno, sciacallo dorato, lince e lupo, 
in esecuzione dell’art. 39, comma 1, lettera   b)  , della legge regionale 
6/2008, emanato con d.p.reg. n. 128/2009 è abrogato. 

 Art. 20.
   Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della regione.   
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
 20 novembre 2020 , n.  0163/Pres .

      Regolamento di modifica al Regolamento concernente la 
concessione di contributi per agevolare l’acquisizione di mac-
chinari tramite operazioni bancarie e di leasing finanziario, 
in attuazione dell’articolo 6, comma 49, della legge regionale 
23/2002 (Sabatini Friuli Venezia Giulia), emanato con decreto 
del Presidente della Regione 4 ottobre 2019, n. 175.    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia del 2 dicembre 2020 
n. 49)  

 LA GIUNTA REGIONALE 

 Vista la legge 28 novembre 1965, n. 1329 (Provvedi-
menti per l’acquisto di nuove macchine utensili); 

 Visto l’art. 19 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti amministrati-
vi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione 
del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59), secondo 
il quale, salvo quanto precisato dal medesimo decreto 
legislativo, sono delegate alle regioni tutte le funzioni 
amministrative dello Stato concernenti la materia dell’in-
dustria, incluse quelle inerenti alla concessione di age-
volazioni, contributi, sovvenzioni, incentivi e benefìci di 
qualsiasi genere all’industria, ivi compresi quelli per le 
piccole e medie imprese e in particolare per il sostegno 
agli investimenti per impianti ed acquisto di macchine; 

 Visto in particolare l’art. 19, comma 5 del decreto legi-
slativo 112/1998, secondo il quale, salvo quanto precisa-
to dal medesimo decreto legislativo, i fondi che le leggi 
dello Stato destinano alla concessione di agevolazioni, 
contributi, sovvenzioni, incentivi e benefìci di qualsiasi 
genere all’industria sono erogati dalle regioni; 

 Visto l’art. 15, comma 7 della legge 17 maggio 1999, 
n. 144 (Misure in materia di investimenti, delega al Go-
verno per il riordino degli incentivi all’occupazione e del-
la normativa che disciplina l’INAIL, nonché disposizioni 
per il riordino degli enti previdenziali), secondo il quale 
le agevolazioni a valere sulle operazioni di cui alla legge 
1329/1965 (di seguito ‘legge Sabatini’) possono essere 
concesse anche nella forma del contributo in conto capi-
tale, con limiti e modalità stabiliti nell’esercizio delle fun-
zioni conferite alle regioni ai sensi dell’art. 19 del decreto 
legislativo 112/1998; 

 Visto l’art. 6 del decreto legislativo 23 aprile 2002, 
n. 110 (Norme di attuazione dello statuto speciale della 
regione Friuli-Venezia Giulia concernenti il trasferimen-
to di funzioni in materia di energia, miniere, risorse geo-
termiche e incentivi alle imprese), secondo il quale sono 
trasferite alla regione Friuli-Venezia Giulia, per la parte 
ancora spettante, tutte le funzioni in materia di incentivi 
alle imprese previste, tra gli altri, dall’art. 19 del decreto 
legislativo 112/1998; 

 Vista la legge regionale 23 agosto 2002, n. 23 (Assesta-
mento del bilancio 2002) ai sensi del quale l’Amministra-
zione regionale è autorizzata a concedere gli incentivi di 
cui alla legge 28 novembre 1965, n. 1329 (Provvedimenti 
per l’acquisto di nuove macchine utensili) e successive 
modifiche; 

 Visto il comma 48 del citato art. 6 della legge regiona-
le 23/2002, che autorizza l’Amministrazione regionale a 
concedere, con quote delle risorse assegnate al fondo per 
gli incentivi alle imprese previsti dall’art. 6 del decreto le-
gislativo 110/2002, i contributi sulle operazioni di cui alla 
legge Sabatini; 

 Visto il proprio decreto del 4 ottobre 2019, n. 0175/
Pres., che ha emanato il regolamento concernente la 
concessione di contributi per agevolare l’acquisizione di 
macchinari tramite operazioni bancarie e di leasing finan-
ziario, in attuazione della Sabatini Friuli Venezia Giulia; 

 Visto l’art. 3 della legge regionale 23 giugno 2020, 
n. 11 (Ulteriori interventi a sostegno delle attività pro-
duttive. Modifiche alle leggi regionali 3/2020, 29/2018, 
2/2012 e 3/2015), ai sensi del quale dopo l’art. 3 della 
legge regionale 12 marzo 2020, n. 3 (Prime misure ur-
genti per far fronte all’emergenza epidemiologica da 
COVID-19) è inserito l’art. 3  -bis   (Ulteriori interventi a 
favore delle imprese); 

 Visto l’art. 3  -bis   della legge regionale 3/2020, ai sen-
si del quale al fine di sostenere in Friuli-Venezia Giulia 
elevati livelli di competitività dei crediti al sistema pro-
duttivo, gli incentivi di cui all’art. 6, comma 48, lettera 
  a)  , della legge regionale 23/2002 possono essere concessi 
nella forma di contributi a fondo perduto per l’acquisi-
zione, tramite operazioni di finanziamento o di leasing 
finanziario, di macchinari, impianti, attrezzature e beni 
strumentali di impresa, nonché hardware, software e tec-
nologie digitali, destinati a uso produttivo in sedi situate 
nel territorio regionale; 

 Vista la legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo uni-
co delle norme in materia di procedimento amministrati-
vo e di diritto di accesso); 

 Visto l’art. 42 dello Statuto della Regione Autonoma 
Friuli-Venezia Giulia; 

 Vista la legge regionale 18 giugno 2007, n. 17 (Deter-
minazione della forma di governo della Regione Friuli-
Venezia Giulia e del sistema elettorale regionale, ai sensi 
dell’art. 12 dello Statuto di autonomia), con particolare 
riferimento all’art. 14, comma 1, lettera   r)  ; 

 Su conforme deliberazione della Giunta regionale 
13 novembre 2020 n. 1679; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento di modifica al regolamen-
to concernente la concessione di contributi per agevolare 
l’acquisizione di macchinari tramite operazioni bancarie e 
di    leasing    finanziario, in attuazione dell’art. 6, comma 49, 
della legge regionale 23/2002 (Sabatini Friuli-Venezia 
Giulia) emanato con decreto del Presidente della Regione 
4 ottobre 2019, n. 175» nel testo allegato che costituisce 
parte integrante e sostanziale del presente decreto. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come regolamento della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato sul Bollettino Uffi-
ciale della Regione. 

 FEDRIGA   
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        Regolamento di modifica al regolamento concernente la concessione 
di contributi per agevolare l’acquisizione di macchinari tramite 
operazioni bancarie e di     leasing     finanziario, in attuazione 
dell’art. 6, comma 49, della legge regionale 23/2002 (Sabatini 
Friuli-Venezia Giulia), emanato con decreto del Presidente della 
Regione 4 ottobre 2019, n. 175.  

 (  Omissis  ). 

 Art. 1. 
  Modifica al titolo del DPReg 175/2019  

 1. Nel titolo del decreto del Presidente della Regione 175/2019, la 
parola: «macchinari» è sostituita dalle seguenti: «macchinari, impianti, 
attrezzature e beni strumentali di impresa, nonché    hardware   ,    software    e 
tecnologie digitali». 

 Art. 2. 
  Modifiche all’art. 1 del DPReg 175/2019  

  1. All’art. 1 del decreto del Presidente della Regione 175/2019 
sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. Il presente regolamento, in attuazione dell’art. 6, com-

ma 48, lettera   a)  , della legge regionale 23 agosto 2002, n. 23 (Assesta-
mento del bilancio 2002 e del bilancio pluriennale 2002-2004 ai sensi 
dell’art. 18 della legge regionale 16 aprile 1999, n. 7) e in conformità 
dell’art. 3  -bis   della legge regionale 12 marzo 2020, n. 3 (Prime misure 
per far fronte all’emergenza epidemiologica da COVID-19), disciplina 
i criteri e le modalità per la concessione alle imprese di incentivi nella 
forma di contributi a fondo perduto per l’acquisizione, tramite opera-
zioni di finanziamento o di    leasing    finanziario, di macchinari, impianti, 
attrezzature e beni strumentali di impresa, nonché    hardware   ,    software    e 
tecnologie digitali, destinati a uso produttivo in sedi situate nel territorio 
regionale.»; 

   b)    al comma 2 sono apportate le seguenti modifiche:  
 1) alla lettera   f)  , dopo la parola: «   leasing   » è inserita la seguen-

te: «finanziario»; 
 2) dopo la lettera   h)   , sono inserite le seguenti:  

 «h  -bis  ) “beni ammissibili”: macchinari, impianti, attrezza-
ture e beni strumentali di impresa, nonché    hardware   ,    software    e tec-
nologie digitali, destinati a uso produttivo in sedi situate nel territorio 
regionale, esclusi i beni acquisiti per finalità dimostrative, i beni ceduti 
in comodato e i beni destinati a essere noleggiati senza operatore; 

 h  -ter  ) “servizi e interventi ammissibili ausiliari”: imbal-
laggio, trasporto, montaggio e collaudo dei beni ammissibili, interventi 
tecnici e strutturali, incluse le opere murarie, necessari all’installazione 
e al funzionamento di tali beni nonché alla formazione del personale 
propedeutica all’utilizzo degli stessi;»; 

 3) la lettera   i)   è abrogata. 

 Art. 3. 
  Modifica all’art. 2 del DPReg 175/2019  

 1. Al comma 2 dell’art. 2 del decreto del Presidente della Regione 
175/2019, le parole: «nella quale sono da utilizzare i macchinari» sono 
sostituite dalle seguenti: «alla quale sono destinati per il loro utilizzo i 
beni ammissibili acquisiti con l’operazione finanziaria in riferimento 
alla quale è concesso l’incentivo». 

 Art. 4. 
  Modifiche all’art. 4 del DPReg 175/2019  

  1. All’art. 4 del decreto del Presidente della Regione 175/2019 
sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 3, dopo le parole: «previsto al comma 1,» sono in-
serite le seguenti: «oppure nel caso di soggetti beneficiari che non sono 
in possesso dei requisiti di PMI,»; 

   b)   al comma 6, prima delle parole: «Nel caso di soggetti benefi-
ciari non in possesso dei requisiti di PMI ovvero» sono sostituite dalle 
seguenti: « Fatto salvo quanto previsto al comma 3, nel caso di soggetti 
beneficiari non in possesso dei requisiti di PMI oppure,». 

 Art. 5. 
  Modifiche all’art. 5 del DPReg 175/2019  

  1. All’art. 5 del decreto del Presidente della Regione 175/2019 
sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 1, la parola: «macchinari» è sostituita dalle seguen-
ti: «beni ammissibili ed eventualmente dei servizi e interventi ammis-
sibili ausiliari»; 

   b)   al comma 2, la parola: «macchinari» è sostituita dalle seguen-
ti: «beni ammissibili o eventualmente dei servizi e interventi ammissibi-
li ausiliari» e la parola: «stessi» è sostituita dalle seguenti: «dei beni am-
missibili o eventualmente dei servizi e interventi ammissibili ausiliari»; 

   c)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
  «3. L’iniziativa si intende realizzata quando:  

   a)    nel caso di finanziamento mediante sconto di effetti, 
sono soddisfatte le seguenti condizioni cumulative:  

 1) il contratto di acquisto è stato stipulato; 
 2) i beni ammissibili sono stati consegnati nella sede o 

nell’unità locale di cui all’art. 2, comma 2, e gli eventuali servizi e inter-
venti ammissibili ausiliari sono stati realizzati; 

 3) il costo dei beni ammissibili e degli eventuali servizi e 
interventi ammissibili ausiliari è stato fatturato; 

 4) gli effetti sono stati emessi; 
 5) il netto ricavo dell’operazione di sconto è stato intera-

mente erogato; 
   b)    nel caso di finanziamento bancario, sono soddisfatte le 

seguenti condizioni cumulative:  
 1) il contratto di acquisto è stato stipulato; 
 2) i beni ammissibili sono stati consegnati nella sede o 

nell’unità locale di cui all’art. 2, comma 2, e gli eventuali servizi e inter-
venti ammissibili ausiliari sono stati realizzati; 

 3) il costo dei beni ammissibili e degli eventuali servizi e 
interventi ammissibili ausiliari è stato fatturato e pagato; 

 4) il finanziamento è stato erogato; 
   c)   nel caso di    leasing    , sono soddisfatte le seguenti condi-

zioni cumulative:  
 1) il contratto di    leasing    è stato stipulato; 
 2) il verbale di consegna dei beni ammissibili nella sede o 

nell’unità locale di cui all’art. 2, comma 2, è stato sottoscritto dall’uti-
lizzatore, e gli eventuali servizi e interventi ammissibili ausiliari sono 
stati realizzati.». 

 Art. 6. 
  Modifiche all’art. 6 del DPReg 175/2019  

  1. All’art. 6 del decreto del Presidente della Regione 175/2019 
sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. Sono ammissibili le operazioni finanziarie finalizzate 

all’acquisizione di beni ammissibili e degli eventuali servizi e interven-
ti ammissibili ausiliari, che coprono almeno il 25 per cento dei costi 
dei beni ammissibili e degli eventuali servizi e interventi ammissibili 
ausiliari. Il costo dei servizi e degli interventi ammissibili ausiliari è 
compreso nel limite complessivo del 15 per cento del totale dei costi 
ammissibili.»; 

   b)    il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «2. La spesa ammissibile è data dalla quota del costo dei beni 

ammissibili e degli eventuali servizi e interventi ammissibili ausiliari 
coperta dall’operazione finanziaria ed è compresa tra euro 1.000 e euro 
5.000.000. Nel caso in cui il costo dei beni ammissibili e degli eventuali 
servizi e interventi ammissibili ausiliari coperto dall’operazione finan-
ziaria sia superiore a euro 5.000.000, si considera spesa ammissibile ai 
fini del calcolo dell’incentivo l’importo massimo di euro 5.000.000.»; 

   c)   il comma 3 è abrogato; 
   d)   al comma 4, dopo le parole: «relativi all’IVA» sono inserite 

le seguenti: «, salvo questa non costituisca un costo non recuperabile,»; 
   e)   al comma 6, la parola: «onnicomprensivo» è sostituita dalle 

seguenti: «annuo nominale (TAN)»; 
   f)   al comma 7, la parola: «macchinari» è sostituita dalle seguen-

ti: «beni ammissibili»; 
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   g)   al comma 8, le parole: «macchinari, il costo dei macchinari» 
sono sostituite dalle seguenti: «beni ammissibili e dagli eventuali servizi 
e interventi ammissibili ausiliari, il costo dei beni ammissibili e degli 
eventuali servizi e interventi ammissibili ausiliari»; 

   h)    dopo il comma 8, sono aggiunti i seguenti:  
 «8  -bis   . Nel caso in cui gli incentivi sono concessi ai sensi 

dell’art. 17 del regolamento (UE) n. 651/2014, le spese relative a beni 
immateriali sono ammissibili alle seguenti condizioni cumulative:  

   a)   sono utilizzati esclusivamente nello stabilimento benefi-
ciario degli incentivi; 

   b)   sono considerati ammortizzabili; 
   c)   sono acquistati a condizioni di mercato da terzi che non 

hanno relazioni con l’acquirente; 
   d)   figurano nell’attivo di bilancio dell’impresa per almeno 

tre anni. 
 8  -ter   . Nel caso in cui gli incentivi sono concessi ai sensi 

dell’art. 14 del regolamento (UE) n. 651/2014, le spese relative a beni 
immateriali sono ammissibili alle seguenti condizioni cumulative:  

   a)   sono utilizzati esclusivamente nello stabilimento benefi-
ciario degli incentivi; 

   b)   sono ammortizzabili; 
   c)   sono acquistati a condizioni di mercato da terzi che non 

hanno relazioni con l’acquirente; 
   d)   figurano all’attivo dell’impresa beneficiaria dell’aiuto e 

restano associati al progetto per cui è concesso l’aiuto per almeno cin-
que anni o tre anni nel caso di PMI. 

 8  -quater  . Nel caso in cui gli incentivi sono concessi ai sensi 
dell’art. 14 del regolamento (UE) n. 651/2014, per le grandi imprese, i 
costi degli attivi immateriali sono ammissibili non oltre il 50 per cento 
dei costi totali ammissibili. 

 8  -quinquies   . Ad eccezione del caso in cui gli incentivi sono 
concessi a una grande impresa ai sensi dell’art. 14 del regolamento (UE) 
n. 651/2014, se sono rispettate le seguenti condizioni le acquisizioni di 
beni ammissibili possono riguardare beni usati:  

   a)   il venditore rilascia una dichiarazione attestante l’origine 
dei beni; 

   b)   il prezzo dei beni usati non è superiore al loro valore di 
mercato ed è inferiore al costo di beni simili nuovi; 

   c)   le caratteristiche tecniche dei beni usati sono conformi 
alle norme e standard pertinenti. 

 8  -sexies  . La congruità dei costi concernenti beni usati ammis-
sibili in conformità al comma 8  -quinquies   è attestata da perizia di stima 
redatta da esperto indipendente rispetto al soggetto beneficiario scelto 
dal soggetto richiedente.». 

 Art. 7. 
  Sostituzione dell’art. 7 del DPReg 175/2019  

  1. L’art. 7 del decreto del Presidente della Regione 175/2019 è so-
stituito dal seguente:  

 «1. L’incentivo è finalizzato ad agevolare l’acquisizione dei beni 
ammissibili e degli eventuali servizi e interventi ammissibili ausiliari 
per mezzo delle operazioni finanziarie. 

  2. L’incentivo è pari al massimo a:  
   a)   il 10 per cento dell’importo della spesa ammissibile, nel 

caso in cui la spesa sia pari o inferiore a euro 500.000; 
   b)   il 7,5 per cento dell’importo della spesa ammissibile, nel caso 

in cui la spesa sia superiore a euro 500.000 e non superiore a euro 2.500.000; 
   c)   il 5 per cento dell’importo della spesa ammissibile, nel caso 

in cui la spesa sia superiore a euro 2.500.000.». 

 Art. 8. 
  Modifiche all’art. 8 del DPReg 175/2019  

  1. All’art. 8 del decreto del Presidente della Regione 175/2019 
sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)    dopo il comma 1, è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . In deroga a quanto stabilito al comma 1, nel caso di 

applicazione del regolamento (UE) 1407/2013, le domande di attivazio-
ne dell’intervento incentivante possono essere presentate dai soggetti 

beneficiari ai soggetti richiedenti anche dopo l’avvio dell’iniziativa e gli 
incentivi possono avere a oggetto spese sostenute a decorrere dall’1 gen-
naio dell’anno precedente a quello di presentazione della domanda da 
parte dell’impresa.»; 

   b)   al comma 2, le parole: «cui al comma 1» sono sostituite dal-
le seguenti: «attivazione dell’intervento incentivante» e dopo le parole: 
«dall’avvio dell’iniziativa» sono inserite le seguenti: «ovvero, nel caso 
di cui al comma 1  -bis  , entro il termine di dodici mesi dalla presentazio-
ne della domanda di attivazione dell’intervento incentivante da parte 
dell’impresa,»; 

   c)   al comma 11, le parole: «In conformità all’art. 33, comma 6, 
della legge 7/2000,» sono soppresse; 

   d)   al comma 16, la parola: «macchinari» è sostituita dalle se-
guenti: «beni ammissibili e degli eventuali servizi e interventi ammis-
sibili ausiliari». 

 Art. 9. 
  Modifiche all’art. 10 del DPReg 175/2019  

  1. All’art. 10 del decreto del Presidente della Regione 175/2019 
sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 1, lettera   d)  , la parola: «macchinari» è sostituita 
dalle seguenti: «beni ammissibili»; 

   b)   al comma 1, lettera   f)  , le parole: «del macchinario» sono so-
stituite dalle seguenti: «dei beni ammissibili». 

 Art. 10. 
  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione. 

  VISTO   , Il Presidente: FEDRIGA   

  21R00089

    REGIONE EMILIA-ROMAGNA

  LEGGE REGIONALE  26 novembre 2020 , n.  7 .

      Riordino istituzionale e dell’esercizio delle funzioni regio-
nali nel settore del patrimonio culturale. Abrogazione delle 
leggi regionali 10 aprile 1995, n. 29 e 1° dicembre 1998, n. 40 
e modifica di leggi regionali.    

      (Pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Emilia-
Romagna - Parte prima - n. 409 del 26 novembre 
2020)  

 L’ASSEMBLEA LEGISLATIVA REGIONALE 

  HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
  PROMULGA  

  la seguente legge:  
 (  Omissis  ).   

  Art. 1.
      Finalità    

     1. La regione, al fine di semplificare e razionalizzare 
la propria organizzazione amministrativa e di renderla 
maggiormente rispondente alle competenze e alle fun-
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zioni regionali, anche a seguito della riforma del sistema 
di Governo dettata dalla legge regionale 30 luglio 2015, 
n. 13 (Riforma del sistema di Governo regionale e locale 
e disposizioni su Città metropolitana di Bologna, provin-
ce, comuni e loro unioni), con la presente legge discipli-
na una prima fase del riordino istituzionale e dell’eser-
cizio delle funzioni in materia di patrimonio culturale 
in coerenza con il decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell’art. 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137). 

 2. Ai fini della presente legge per patrimonio culturale 
si intende l’insieme dei beni materiali e immateriali ar-
tistici, culturali, architettonici, naturali e paesaggistici e, 
più in generale, delle risorse ereditate dal passato, che le 
comunità regionali identificano come riflesso ed espres-
sione dei loro valori, credenze, conoscenze e tradizioni, 
in continua evoluzione, compresi tutti gli aspetti dell’am-
biente che sono il risultato dell’interazione nel corso del 
tempo fra le popolazioni e i luoghi.   

  Art. 2.
      Trasferimento dell’esercizio delle funzioni dall’Istituto 

per i beni artistici, culturali e naturali alla regione    

     1. I compiti e le attribuzioni esercitati dall’Istituto dei 
beni artistici, culturali e naturali della Regione Emilia-Ro-
magna (IBACN), riordinato con legge regionale 10 aprile 
1995, n. 29 (Riordinamento dell’Istituto dei beni artistici, 
culturali e naturali della Regione-Emilia-Romagna), dal 
1° gennaio 2021 sono riassunti dalla regione. Dalla mede-
sima data l’IBACN cessa di svolgere ogni attività che non 
sia finalizzata o strumentale alla soppressione dell’Istitu-
to come previsto al comma 7. 

 2. Gli organi dell’IBACN decadono dalla data di cui al 
comma 1, ad eccezione del revisore unico. 

 3. Dalla data di cui al comma 1 i beni, anche strumenta-
li, materiali e immateriali, di cui l’IBACN è titolare sono 
riacquisiti dalla Regione Emilia-Romagna; di essi è redat-
to un inventario sulla base del quale verranno predisposti 
appositi verbali di consegna e trasferimento. 

 4. Il personale a tempo indeterminato e determinato 
della Regione Emilia-Romagna assegnato all’ IBACN, 
dalla data di cui al comma 1 è riassegnato alla regione. 
La regione esercita i compiti e le funzioni già attribui-
ti all’Istituto avvalendosi prioritariamente del personale 
riassegnato. 

 5. Dalla data di cui al comma 1 la regione subentra nei 
rapporti attivi e passivi dell’IBACN afferenti alle funzio-
ni di archiviazione e conservazione digitale dei documen-
ti informatici. 

 6. La giunta regionale definisce gli indirizzi per la sol-
lecita, efficiente ed economica attuazione di ogni opera-
zione finalizzata alla soppressione dell’IBACN; a tal fine 
con il medesimo atto la giunta individua un commissario 
per la ricognizione e la chiusura dei rapporti attivi e pas-
sivi diversi da quelli di cui al comma 5 e lo autorizza a 
compiere tutti gli atti degli organi decaduti necessari alla 
soppressione dell’Istituto. La durata dell’incarico di com-
missario è di sei mesi, prorogabile per ulteriori sei mesi. 
Il commissario si avvale delle risorse strumentali e umane 
di cui ai commi 3 e 4. 

 7. Alla scadenza del termine della gestione commissaria-
le di cui al comma 6 l’IBACN è soppresso e la regione su-
bentra in ogni rapporto attivo e passivo dell’Istituto. Anche 
ai fini della loro annotazione nelle scritture contabili della 
regione il commissario procede alla ricognizione di detti 
rapporti e al trasferimento della giacenza di cassa; le somme 
impegnate a favore dell’Istituto e iscritte nel conto dei resi-
dui della regione sono versate all’entrata del bilancio della 
regione per la successiva riassegnazione per fare fronte ai 
rapporti giuridici in cui la regione è subentrata. La giunta è 
autorizzata ad apportare le necessarie variazioni di bilancio.   

  Art. 3.
      Funzioni della regione in materia

di patrimonio culturale    

      1. La regione, dalla data di cui all’art. 2, comma 1, oltre 
all’esercizio delle funzioni disciplinate dalla legge regio-
nale 24 marzo 2000, n. 18 (Norme in materia di bibliote-
che, archivi storici, musei e beni culturali), assume la ge-
stione delle funzioni già assegnate all’IBACN dall’art. 2 
della legge regionale n. 29 del 1995 nel settore del patri-
monio culturale del territorio regionale. In particolare, la 
regione:  

   a)   promuove, svolge e sostiene attività conoscitiva 
ed operativa, di indagine e di ricerca, per la valorizza-
zione, la conservazione e la promozione del patrimonio 
culturale; 

   b)   gestisce e alimenta l’inventario regionale del pa-
trimonio culturale e, a tal fine, definisce programmi e me-
todologie uniformi per il censimento; 

   c)   presta la propria collaborazione e consulenza a 
enti e soggetti pubblici e privati; 

   d)   definisce e gestisce i sistemi e i flussi informativi 
relativi a musei, archivi e biblioteche e partecipa, con gli 
enti locali, alla definizione e gestione dei flussi informa-
tivi relativi alla documentazione del patrimonio cultura-
le conservata negli Istituti culturali e utile anche quale 
supporto alla pianificazione territoriale, con particolare 
riferimento alla documentazione dei centri storici e del 
patrimonio edilizio di interesse storico testimoniale; 

   e)   promuove e sostiene interventi di conservazione, 
restauro, manutenzione e valorizzazione del patrimonio 
culturale regionale; 

   f)   raccoglie, conserva, riproduce e mette a dispo-
sizione del pubblico, anche attraverso una mediateca 
specializzata, la documentazione scritta, iconografica, 
cartografica, audiovisiva e multimediale, consentendo e 
promuovendo la consultazione delle banche dati relative 
al patrimonio culturale; 

   g)   promuove, sostiene e realizza iniziative espositive 
e progetti di educazione al patrimonio culturale con par-
ticolare riguardo all’educazione e alla sensibilizzazione 
della cittadinanza e delle giovani generazioni; 

   h)   realizza la mappatura dei paesaggi dell’Emilia-
Romagna e della loro evoluzione, avvalendosi di tec-
nologie digitali e garantendone articolazioni territoriali 
e tematiche, anche a supporto delle attività di restauro, 
ripristino e promozione, nonché della pianificazione ter-
ritoriale e paesistica.   
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  Art. 4.
      Modalità di svolgimento delle funzioni    

     1. Per lo svolgimento delle funzioni di cui all’art. 3 la 
regione opera mediante interventi diretti, tra i quali l’ac-
quisizione di beni e servizi, studi, ricerche e l’organizza-
zione di iniziative ed eventi. 

 2. La regione, per lo svolgimento delle funzioni di cui 
all’art. 3, comma 1, lettere   a)  ,   e)   e   g)   può altresì conce-
dere contributi per progetti, iniziative e attività proposte 
da soggetti pubblici o privati ivi compresi i soggetti del 
Terzo settore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, 
n. 117 (Codice del Terzo settore, a norma dell’art. 1, com-
ma 2, lettera   b)  , della legge 6 giugno 2016, n. 106). 

 3. Per gli interventi di cui all’art. 3, comma 1, lettera   e)   
la regione può concedere contributi in conto capitale per 
il restauro dei beni artistici, culturali, architettonici, natu-
rali e paesaggistici, il miglioramento della loro fruibilità, 
nonché per interventi diretti alla loro valorizzazione, ivi 
inclusi l’innovazione tecnologica, l’acquisto di attrezza-
ture, la sistemazione di aree adiacenti i beni stessi. 

 4. Per il riconoscimento dei contributi di cui al com-
ma 3 la regione opera attraverso la stipula di convenzioni 
con soggetti pubblici e privati ovvero conclude accordi 
con gli enti pubblici ai sensi dell’art. 15 della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedi-
mento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 
amministrativi), indicanti la tipologia degli interventi da 
realizzare, i soggetti attuatori, gli oneri a carico dei sog-
getti firmatari, la durata e le modalità di attuazione. 

 5. I criteri e le modalità di concessione dei contributi di 
cui ai commi 2 e 3 sono approvati dalla giunta regionale, 
nel rispetto della normativa in materia di aiuti di Stato. 

 6. La giunta regionale relaziona annualmente alla com-
missione assembleare competente sullo stato di attuazio-
ne delle politiche e degli interventi in materia di patrimo-
nio culturale, anche con riferimento alle funzioni svolte 
dal Comitato scientifico per il patrimonio culturale di cui 
all’art. 5, nonché sulla realizzazione e lo stato di avan-
zamento dei progetti, delle iniziative e delle attività del 
presente articolo.   

  Art. 5.
      Comitato scientifico

per il patrimonio culturale    

     1. Al fine di qualificare le politiche regionali grazie 
all’apporto delle migliori competenze del territorio è isti-
tuito il Comitato scientifico per il patrimonio culturale, 
di seguito denominato Comitato scientifico. Il Comitato 
scientifico è strumento della giunta regionale con funzio-
ni consultive e propositive. 

 2. Il Comitato scientifico si esprime sulla programma-
zione regionale di cui all’art. 7 della legge regionale n. 18 
del 2000 nonché sulle proposte normative e su ogni altro 
progetto o intervento relativi al patrimonio culturale su 
cui la giunta regionale ritenga di richiedere un parere. 

 3. Il Comitato scientifico è nominato dalla giunta re-
gionale ed è composto da membri scelti fra personalità in 
possesso di idonee competenze. 

 4. La composizione, la durata e le modalità di funzio-
namento del Comitato scientifico e gli eventuali compen-
si dei suoi componenti sono stabiliti dalla giunta regiona-
le, sentita la commissione assembleare competente, nel 
rispetto della normativa statale.   

  Art. 6.

      Sostituzione dell’art. 3
della legge regionale n. 18 del 2000    

      1. L’art. 3 della legge regionale n. 18 del 2000 è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Art. 3    (Funzioni della regione).     — 1. La regione 
esercita, nel rispetto del principio di autonomia degli enti 
locali, le funzioni di indirizzo e programmazione in ma-
teria di beni e Istituti culturali degli enti locali o ad essi 
affidati. La regione inoltre:  

   a)   promuove e sostiene lo sviluppo e la qualifi-
cazione dei sistemi bibliotecari, archivistici e museali 
regionali; 

   b)   supporta gli enti locali nel raccordo con gli or-
gani statali della tutela e gli Istituti centrali del Ministero 
per i beni e le attività culturali e per il turismo; 

   c)   promuove la rilevazione dei patrimoni biblio-
grafici e documentari esistenti e dei beni culturali nel ter-
ritorio regionale indipendentemente dalla loro afferenza 
istituzionale; 

   d)   costituisce il catalogo unico delle biblioteche 
emiliano-romagnole e il sistema informativo partecipa-
to degli archivi storici emiliano-romagnoli, avvalendosi 
delle tecnologie informatiche e telematiche, e collabora 
con i Centri di documentazione territoriali, con i sistemi 
bibliotecari, con le biblioteche e gli archivi statali, con gli 
Istituti centrali del Ministero per i beni e le attività cultu-
rali e per il turismo, con le altre regioni e le università al 
fine di permettere lo scambio e favorire l’integrazione tra 
le banche dati regionali e nazionali; 

   e)   individua, con il concorso degli organismi sta-
tali, internazionali, degli enti locali e delle organizzazio-
ni professionali, gli    standard    per la gestione dei beni e 
degli istituti culturali, anche per quanto concerne il rap-
porto con gli utenti, la professionalità e le competenze 
specialistiche bibliotecarie, archivistiche e museali degli 
operatori; 

   f)   supporta, con attività di consulenza e pareri, 
l’organizzazione e lo sviluppo delle reti documentarie 
locali e dei sistemi museali, l’istituzione o la riorganiz-
zazione istituzionale e funzionale di biblioteche, archivi, 
musei, mediateche, Centri di documentazione e nuovi 
servizi; 

   g)   coopera con gli Istituti centrali del Ministero 
per i beni e le attività culturali e per il turismo per la con-
servazione e per gli interventi di prevenzione, riprodu-
zione e restauro del patrimonio librario e documentario, 
con particolare riferimento al materiale antico, raro o di 
pregio; 

   h)   favorisce il coordinamento e le relazioni fra 
musei, biblioteche e archivi storici, pubblici e privati; 
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   i)   aderisce alle politiche nazionali ed europee di 
ricerca, tutela e promozione dei beni culturali della re-
gione e promuove la collaborazione e la cooperazione 
con le altre regioni, le università degli studi, gli organi 
dello Stato e gli organismi internazionali operanti nel 
settore; 

   l)   promuove la ricerca e l’investimento di risorse 
economiche di soggetti privati nei settori dei beni e degli 
Istituti culturali; 

   m)   sostiene l’incremento delle collezioni pubbli-
che acquisendo o concorrendo all’acquisizione di beni, 
fondi, raccolte e collezioni di valore artistico, storico e 
documentario da destinare all’incremento del patrimonio 
culturale delle organizzazioni bibliotecaria, archivistica e 
museale regionali; 

   n)   assicura il deposito legale dei documenti di in-
teresse culturale destinati all’uso pubblico ai sensi della 
legge 15 aprile 2004, n. 106 (Norme relative al deposi-
to legale dei documenti di interesse culturale destinati 
all’uso pubblico) e con le modalità di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 3 maggio 2006, n. 252 (Re-
golamento recante norme in materia di deposito legale dei 
documenti di interesse culturale destinati all’uso pubbli-
co) al fine di costituire l’archivio regionale della produ-
zione editoriale; 

   o)   promuove la lettura attuando iniziative specifi-
che nonché partecipando o coordinando interventi di altri 
soggetti pubblici e privati; 

   p)   assicura e coordina la rilevazione dei dati sugli 
Istituti culturali, i loro servizi e attività, anche attraverso 
la costituzione di banche dati e la messa in rete delle noti-
zie relative ai beni culturali curandone la diffusione; 

   q)   promuove la formazione specialistica e l’ag-
giornamento degli operatori degli Istituti culturali; 

   r)   promuove, sostiene e realizza studi e pubblica-
zioni, anche periodiche, riguardanti il patrimonio cultura-
le regionale e gli Istituti e luoghi della cultura del territo-
rio regionale.».   

  Art. 7.

      Sostituzione dell’art. 6
della legge regionale n. 18 del 2000    

      1. L’art. 6 della legge regionale n. 18 del 2000 è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Art. 6    (Modalità di svolgimento delle funzioni re-
gionali).     — 1. Per lo svolgimento delle funzioni di cui 
all’art. 3 la regione può:  

   a)   attuare interventi diretti, tra i quali l’acquisizio-
ne di beni e servizi, studi, ricerche, e l’organizzazione di 
iniziative ed eventi; 

   b)   stipulare accordi o convenzioni con università, 
Centri di documentazione e ricerca pubblici o privati, enti 
e associazioni; 

   c)   stipulare convenzioni con gli enti individuati 
quale sede di conservazione dei documenti di interesse 
culturale destinati all’uso pubblico per i quali è previsto 
il deposito legale; 

   d)   acquistare e concorrere all’acquisto di beni, 
fondi, raccolte e collezioni di valore artistico, storico e 
documentario. 

 2. La regione può altresì concedere contributi a sog-
getti pubblici o privati, ivi compresi i soggetti del Terzo 
settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 
(Codice del Terzo settore, a norma dell’art. 1, comma 2, 
lettera   b)   , della legge 6 giugno 2016, n. 106), per le se-
guenti tipologie di interventi:  

   a)   avvio di nuovi servizi e allestimenti, poten-
ziamento e gestione delle strutture e delle infrastrutture 
tecnologiche anche per la cooperazione e la gestione as-
sociata degli Istituti culturali; 

   b)   costruzione, acquisizione, ristrutturazione e re-
stauro di edifici adibiti o da adibire a sedi di Istituti cultu-
rali ed alle attività ad essi connesse; 

   c)   costituzione e scambio di banche dati e di altri 
supporti informativi condivisi, realizzazione e manuten-
zione di sistemi informativi per biblioteche, archivi e bi-
blioteche, acquisizione e implementazione di tecnologie 
per i beni culturali, progetti e attività nel settore delle    di-
gital humanities   ; 

   d)   progetti e attività di valorizzazione di beni, 
raccolte e Istituti culturali di particolare rilevanza ai fini 
dello sviluppo dell’organizzazione museale e di quella bi-
bliotecaria e archivistica dell’Emilia-Romagna; 

   e)   interventi per l’incremento, la catalogazione, la 
digitalizzazione ed il restauro del patrimonio culturale e 
delle raccolte delle biblioteche, degli archivi, dei musei e 
degli altri Istituti culturali; 

   f)   attività di formazione specialistica e aggiorna-
mento degli operatori; 

   g)   attività di educazione al patrimonio e di promo-
zione attraverso iniziative espositive, didattiche e divul-
gative del patrimonio culturale; 

   h)   attività e progetti di promozione del libro e del-
la lettura; 

   i)   ristrutturazione, recupero, restauro e adegua-
mento di edifici adibiti o da adibire a sedi bibliotecarie, 
museali o archivistiche e alle attività culturali connesse. 

 3. La regione, inoltre, può stipulare convenzioni 
con soggetti pubblici e privati, ivi compresi i soggetti 
di Terzo settore di cui al decreto legislativo n. 117 del 
2017, titolari di Istituti culturali o di raccolte di rico-
nosciuto interesse culturale o in grado di offrire servizi 
volti a perseguire le finalità della presente legge, qua-
lora la rilevanza del patrimonio o dei servizi sia tale da 
concorrere all’ampliamento dell’organizzazione biblio-
tecaria, archivistica e museale regionale. Tali conven-
zioni riguardano la partecipazione a specifiche inizia-
tive nell’ambito della programmazione regionale di cui 
all’art. 7 e comportano l’obbligo per i soggetti titolari 
degli Istituti di garantire l’accesso al patrimonio e ai re-
lativi servizi culturali. 

 4. La giunta regionale approva gli schemi degli ac-
cordi e delle convenzioni e stabilisce i criteri e le modalità 
di concessione dei contributi nel rispetto della normativa 
in materia di aiuti di Stato.».   
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  Art. 8.

      Sostituzione dell’art. 7
della legge regionale n. 18 del 2000    

      1. L’art. 7 della legge regionale n. 18 del 2000 è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Art. 7    (Programmazione regionale).    — 1. L’as-
semblea legislativa approva, su proposta della giunta 
regionale, il programma pluriennale, di norma triennale, 
in materia di musei, archivi storici, biblioteche e beni 
culturali. La giunta, nella predisposizione della proposta, 
tiene conto anche delle indicazioni fornite dal Comitato 
scientifico per il patrimonio culturale di cui all’art. 5 del-
la legge regionale n. 7 del 2020 (Riordino istituzionale 
e dell’esercizio delle funzioni regionali nel settore del 
patrimonio culturale. Abrogazione delle leggi regionali 
10 aprile 1995, n. 29 e 1° dicembre 1998, n. 40 e modi-
fica di leggi regionali) e dal consiglio delle autonomie 
locali. 

  2. Il programma pluriennale in particolare prevede:  
   a)   gli obiettivi da perseguire distinti tra organizza-

zione bibliotecaria, archivistica e museale, le priorità e gli 
indirizzi per il riparto delle risorse tra i diversi settori e le 
diverse tipologie di intervento; 

   b)   gli indirizzi e gli obiettivi generali per la defini-
zione delle convenzioni e degli accordi; 

   c)   i parametri per la valutazione dei risultati degli 
interventi regionali.».   

  Art. 9.

      Modifiche all’art. 1
della legge regionale n. 43 del 2001    

     1. Alla lettera   b)   del comma 3  -bis   dell’art. 1 della legge 
regionale 26 novembre 2001, n. 43 (Testo unico in mate-
ria di organizzazione e di rapporti di lavoro nella Regione 
Emilia-Romagna) le parole «l’Istituto dei beni artistici, 
culturali e naturali della Regione Emilia-Romagna, di cui 
alla legge regionale 10 aprile 1995, n. 29 (Riordinamento 
dell’Istituto dei beni artistici, culturali e naturali della Re-
gione Emilia-Romagna);» sono soppresse.   

  Art. 10.

      Modifiche all’art. 2
della legge regionale n. 11 del 2004    

     1. Il comma 4  -bis    dell’art. 2 della legge regionale 
24 maggio 2004, n. 11 (Sviluppo regionale della società 
dell’informazione) è sostituito dal seguente:  

 «4  -bis  . La regione, anche in collaborazione con le 
altre pubbliche amministrazioni interessate, favorisce al-
tresì lo sviluppo integrato della conservazione digitale dei 
documenti informatici e, nel rispetto dei principi di effi-
cacia, efficienza ed economicità, svolge, con le modalità 
previste dalle disposizioni vigenti, le funzioni di archivia-
zione e conservazione digitale dei documenti informatici, 
anche a rilevanza fiscale, prodotti o ricevuti dalla regione 
e dagli altri soggetti di cui all’art. 19, comma 5, lettera 

  a)   nonché, mediante apposita convenzione, anche a titolo 
oneroso, dei documenti informatici prodotti o ricevuti dai 
soggetti di cui all’art. 19, comma 5, lettera   b)   e da altri 
soggetti pubblici.».   

  Art. 11.

      Modifiche all’art. 16
della legge regionale n. 11 del 2004    

      1. Il comma 3 dell’art. 16 della legge regionale n. 11 
del 2004 è sostituito dal seguente:  

 «3. I soggetti di cui all’art. 19, comma 5, lettera   a)   
sono obbligati ad utilizzare le funzioni di archiviazione e 
conservazione digitale dei documenti informatici svolte 
secondo quanto disposto dall’art. 2, comma 4  -bis  .».   

  Art. 12.

      Modifiche all’art. 1
della legge regionale n. 1 del 2014    

     1. Al comma 2 dell’art. 1 della legge regionale 30 gen-
naio 2014, n. 1 (Disposizioni in ordine al contenimento e 
razionalizzazione della spesa regionale per locazioni pas-
sive) le parole «dall’Istituto per i beni artistici, culturali e 
naturali della Regione Emilia-Romagna (IBACN),» sono 
soppresse.   

  Art. 13.

      Sostituzione dell’art. 3
della legge regionale n. 16 del 2014    

      1. L’art. 3 della legge regionale 18 luglio 2014, n. 16 
(Salvaguardia e valorizzazione dei dialetti dell’Emilia-
Romagna) è sostituito dal seguente:  

 «Art. 3    (Gestione).    — 1. La giunta regionale, entro 
il mese di marzo di ogni anno, sentito il Comitato di cui 
all’art. 5, approva il piano annuale delle azioni e degli in-
terventi di cui all’art. 2, individuando le relative modalità 
attuative ai sensi dell’art. 4.».   

  Art. 14.

      Sostituzione dell’art. 4
della legge regionale n. 16 del 2014    

      1. L’art. 4 della legge regionale n. 16 del 2014 è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Art. 4    (Modalità di attuazione).     — 1. Per attuare 
quanto disposto dall’art. 2, la regione può:  

   a)   operare con interventi diretti, anche assegnan-
do incarichi per studi e ricerche; 

   b)   stipulare accordi o convenzioni con università, 
Centri di documentazione e ricerca pubblici o privati, enti 
e associazioni, Istituti scolastici; 

   c)   concedere contributi per il sostegno di progetti 
presentati da soggetti pubblici e privati; 



—  30  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA22-5-2021 3a Serie speciale - n. 20

   d)   istituire e assegnare premi per le tesi di lau-
rea e di dottorato, già discusse, riguardanti i dialetti 
dell’Emilia-Romagna. 

 2. La giunta regionale, di norma col piano di cui 
all’art. 3 o comunque con propri atti, stabilisce i criteri 
e le modalità di concessione dei contributi, approva gli 
schemi degli accordi e delle convenzioni, il numero e 
l’importo nonché le modalità di costituzione e i compensi 
della giuria dei premi per le tesi di laurea e di dottorato 
di cui al comma 1, in coerenza con la normativa statale.».   

  Art. 15.

      Modifiche all’art. 5
della legge regionale n. 16 del 2014    

     1. Al comma 2 dell’art. 5 della legge regionale n. 16 del 
2014 le parole «undici membri di comprovata competen-
za nell’ambito dei dialetti locali, che rappresentino l’in-
tero territorio regionale,» sono sostituite dalle seguenti: 
«massimo cinque membri di comprovata competenza».   

  Art. 16.

      Disposizioni finanziarie    

     1. Per gli esercizi finanziari 2021 e 2022, agli oneri de-
rivanti dagli articoli 2, 3, 4 e 5 si fa fronte con le risorse 
autorizzate con riferimento alla legge regionale n. 29 del 
1995, nell’ambito delle missioni 1 - Servizi istituzionali, 
generali e di gestione, programma 8 - Statistica e sistemi 
informativi e 5 - Tutela e valorizzazione dei beni e delle 
attività culturali, programma 2 - Attività culturali e inter-
venti diversi nel settore culturale e alla legge regionale 
1° dicembre 1998, n. 40 (Interventi finanziari speciali per 
la realizzazione di «Bologna città europea della cultura 
per l’anno 2000», per le celebrazioni del I centenario della 
morte di Giuseppe Verdi e per la partecipazione ad inizia-
tive straordinarie per la valorizzazione delle espressioni 
storiche, artistiche e culturali nella Regione Emilia-Ro-
magna) dal bilancio di previsione della Regione Emilia-
Romagna 2020-2022. Nell’ambito di tali risorse la giunta 
regionale è autorizzata a provvedere, con proprio atto, alle 
variazioni di bilancio che si rendessero necessarie. 

 2. Per gli esercizi successivi al 2022 agli oneri derivan-
ti dall’attuazione della presente legge si fa fronte nell’am-
bito delle autorizzazioni di spesa annualmente disposte 
dalla legge di approvazione del bilancio ai sensi di quan-
to previsto dall’art. 38 del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione 
dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle re-
gioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli 
articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42).   

  Art. 17.

      Disposizioni transitorie    

     1. Ai procedimenti in corso alla data del 1° gennaio 
2021 continuano ad applicarsi le disposizioni delle leggi 
abrogate o modificate dalla presente legge. 

 2. I direttori generali competenti, nelle more della rior-
ganizzazione necessaria per dare attuazione alla presente 
legge, sono autorizzati a confermare gli incarichi già in 
essere presso l’IBACN al 31 dicembre 2020 fino alla loro 
scadenza prefissata.   

  Art. 18.

      Abrogazioni e norme finali    

      1. Dal 1° gennaio 2021 sono abrogate:  
   a)   la legge regionale n. 29 del 1995; 
   b)   la legge regionale n. 40 del 1998; 
   c)   l’art. 34 della legge 23 dicembre 2004, n. 27 (Leg-

ge finanziaria regionale adottata a norma dell’art. 40 della 
legge regionale 15 novembre 2001, n. 40 in coincidenza 
con l’approvazione del bilancio di previsione della Re-
gione Emilia-Romagna per l’esercizio finanziario 2005 e 
del bilancio pluriennale 2005-2007); 

   d)   il comma 3 dell’art. 5 della legge regionale n. 16 
del 2014; 

   e)   il comma 3 dell’art. 56 della legge regionale n. 13 
del 2015; 

   f)   la lettera   c)   del comma 1 dell’art. 16 della legge 
regionale 1° agosto 2017, n. 18 (Disposizioni collegate 
alla legge di assestamento e prima variazione generale 
al bilancio di previsione della Regione Emilia-Romagna 
2017-2019). 

 2. Nel comma 2 dell’art. 10 della legge regionale n. 18 
del 2000 le parole «ai sensi del comma 2 dell’art. 3» 
sono sostituite dalle parole «ai sensi del comma 3 
dell’art. 6». 

 3. Le modifiche apportate alle leggi regionali dal com-
ma 2 e dagli articoli da 6 a 15 decorrono dal 1° gennaio 
2021. 

 4. Dalla data di cui all’art. 2, comma 1, tutti i richia-
mi all’IBACN sono da intendersi riferiti alla Regione 
Emilia-Romagna.   

  Art. 19.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo alla sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale telema-
tico della Regione Emilia-Romagna. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi-
ciale della regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla 
osservare come legge della Regione Emilia-Romagna. 

 Bologna, 26 novembre 2020 

 La Vicepresidente: SCHLEIN 
 (  Omissis  ).   

  21R00095
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    REGIONE LAZIO

  LEGGE REGIONALE  27 febbraio 2020 , n.  1 .

      Misure per lo sviluppo economico, l’attrattività degli in-
vestimenti e la semplificazione.    

      (Pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione
Lazio n. 17 - Supplemento n. 2 del 27 febbraio 2020)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

  HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

  PROMULGA  

  la seguente legge:    

  Capo  I 
  MISURE PER LO SVILUPPO ECONOMICO

E L’ATTRATTIVITÀ TERRITORIALE DEGLI INVESTIMENTI

  Art. 1.
      Attività del Consorzio unico per lo sviluppo industriale 

per la valorizzazione del territorio, la promozione 
degli investimenti e l’internazionalizzazione.    

      1. Fermo restando quanto previsto dall’art. 40 della leg-
ge regionale 22 ottobre 2018, n. 7, relativo alla razionaliz-
zazione dei consorzi per lo sviluppo industriale del Lazio, 
il Consorzio unico per lo sviluppo industriale, di seguito 
denominato Consorzio, collabora con la regione nell’at-
tuazione delle misure per l’attrattività territoriale degli 
investimenti all’interno del territorio di propria compe-
tenza, svolgendo, in particolare, le seguenti attività:  

   a)   ricerca di investitori nazionali ed esteri, promo-
zione internazionale delle opportunità di investimento 
nell’economia del territorio e valorizzazione delle realtà 
produttive e delle eccellenze regionali, anche di piccola e 
media impresa; 

   b)   promozione e gestione di progetti strategici di in-
novazione industriale, concernenti, in particolare, il recu-
pero e la riqualificazione delle aree industriali dismesse, 
la logistica, il rispetto e la valorizzazione dell’ambiente; 

    c)   supporto alla regione nell’esercizio della funzione 
di punto unico di contatto e nella valutazione delle rica-
dute economiche ed occupazionali delle iniziative di in-
vestimento di cui all’art. 4, comma 2, relativo a misure 
per lo sviluppo economico e l’attrattività territoriale degli 
investimenti;  

    d)   cooperazione alla realizzazione di opere per la for-
nitura di servizi necessari all’insediamento, allo sviluppo, 
alla riqualificazione e alla riconversione delle imprese;  

    e)   sostegno alla diffusione di reti di telecomunica-
zione e di servizi telematici alle imprese operanti in zone 
in      digital divide      rispetto agli obiettivi europei;  

    f)   promozione della costituzione di Aree produttive 
ecologicamente attrezzate (APEA);  

    g)   sviluppo di sinergie di tipo distrettuale, median-
te la valorizzazione delle competenze imprenditoriali e 
scientifiche del territorio;  

    h)   erogazione di servizi ad alto valore aggiunto per 
le imprese, concernenti: programmi di formazione, studi 
e progetti per lo sviluppo produttivo, ricerche e studi per 
l’innovazione tecnologica, consulenza, certificazione di 
qualità alle imprese;  

    i)   gestione di incentivi e contributi a favore delle im-
prese esclusivamente sulla base di piani triennali di inve-
stimento che devono essere approvati con deliberazione 
della Giunta regionale, previo parere delle commissioni 
consiliari competenti;  

    l)   predisposizione di una mappatura analitica delle 
aree disponibili, comprensiva delle informazioni necessa-
rie alle imprese ai fini delle valutazioni sulla realizzazio-
ne degli insediamenti produttivi;  

    m)   supporto alle imprese nella partecipazione ai ban-
di di finanziamenti regionali ed europei.  

 2. Entro il 31 dicembre di ogni anno, il Consorzio tra-
smette alle commissioni consiliari competenti in materia 
di bilancio e attività produttive un rapporto dettagliato 
sulle attività svolte di cui al comma 1. 

 3. Il Consorzio, sulla base di appositi accordi con la 
regione e con i comuni interessati, può svolgere le attività 
di cui al comma 1 anche al di fuori del proprio territorio 
di competenza. 

 4. In deroga all’art. 3, comma 1, lettera   b)  , della legge 
regionale 5 settembre 1972, n. 8 (Norme per l’esercizio 
delle funzioni di competenza della Regione Lazio in ma-
teria di urbanistica e di assetto del territorio) e successi-
ve modifiche, le modifiche del perimetro del Consorzio 
riguardanti aree contigue al perimetro classificate dallo 
strumento urbanistico generale comunale come zone 
omogenee D di cui al decreto del Ministro dei lavori pub-
blici 2 aprile 1968, n. 1444, trasmesse alla regione en-
tro dodici mesi dalla data di costituzione del Consorzio, 
sono approvate dalla Giunta regionale secondo le moda-
lità previste dall’art. 4, commi 2 e 3 della legge regionale 
2 luglio 1987, n. 36 (Norme in materia di attività urbani-
stico-edilizia e snellimento delle procedure) e successive 
modifiche. 

 5. Su richiesta dei comuni interessati, le disposizioni di 
cui al comma 4 si applicano anche alle aree su cui insisto-
no edifici o impianti dismessi classificate dallo strumento 
urbanistico generale comunale come zone omogenee D 
di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 
1968, n. 1444. 

 6. Al fine di garantire l’economicità e l’efficacia 
dell’esecuzione dei lavori, il Consorzio esercita le funzio-
ni di stazione appaltante competente ai fini dell’acquisi-
zione di lavori all’interno del territorio di propria compe-
tenza, ai sensi dell’art. 37 del decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici) e successive 
modifiche. 
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  7. All’art. 40 della legge regionale n. 7/2018 sono ap-
portate le seguenti modifiche:  

    a)   al comma 1, la parola: «costituisce» è sostituita 
dalle seguenti: «promuove la costituzione» e dopo la pa-
rola: «2019,» è inserita la seguente: «di»;  

    b)   alla lettera   a)   del comma 6, dopo la parola: «ope-
rativa» sono inserite le seguenti: «e gestionale»;  

    c)   alla lettera   b)   del comma 6, dopo le parole: «rela-
tivi organi» sono inserite le seguenti: «, in modo da garan-
tire, anche mediante adeguati criteri di rotazione, la rap-
presentanza territoriale della Città metropolitana di Roma 
capitale e di ciascuna provincia della regione»;  

    d)   al comma 7 dopo la parola: «Al Commissario uni-
co» sono aggiunte le seguenti: «ed ai successivi presiden-
ti nominati»;  

    e)   al comma 7, le parole: «all’80» sono sostituite 
dalle seguenti: «al 70»;  

    f)    il comma 8 è sostituito dai seguenti:   
  «8. Gli organi del Consorzio unico sono:  

    a)   l’assemblea generale, nominata con decreto 
del Presidente della regione e composta da un rappresen-
tante designato da ciascuno degli enti partecipanti;  

    b)   il Presidente, nominato dal Presidente della 
regione tra soggetti muniti di documentata capacità ma-
nageriale e di comprovata esperienza in materia di con-
sorzi industriali;  

    c)   il consiglio di amministrazione, composto dal 
Presidente e da quattro membri nominati dall’assemblea 
generale, anche al di fuori dei componenti l’assemblea, 
tra soggetti muniti di documentata capacità manageriale, 
in modo da garantire la rappresentanza dei territori delle 
province su cui insistono i consorzi industriali esistenti 
alla data di entrata in vigore della presente disposizione 
nonché della Città metropolitana di Roma capitale. Un 
membro è designato dalle Camere di commercio, indu-
stria, artigianato ed agricoltura;  

   d)   il collegio sindacale, nominato dall’assem-
blea generale e composto da tre membri, compreso il 
presidente del collegio, designati dal Consiglio regionale, 
con voto limitato, tra soggetti iscritti al registro dei revi-
sori contabili; 

 8  -bis  . Gli organi del Consorzio unico durano in 
carica quattro anni e sono rinnovati entro la scadenza 
del termine di durata dei precedenti, ferme restando le 
disposizioni in materia di proroga degli organi di cui al 
decreto-legge 16 maggio 1994, n. 293 (Disciplina della 
proroga degli organi amministrativi), convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 15 luglio 1994, n. 444. 

 8  -ter  . Al fine di garantire la continuità degli inter-
venti di sviluppo industriale già avviati nel territorio dei 
consorzi industriali esistenti alla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, in fase di prima costituzione 
del consiglio di amministrazione del Consorzio unico, tre 
membri sono nominati dall’assemblea generale tra i pre-
sidenti dei suddetti consorzi in carica alla data di entrata 
in vigore della presente disposizione; 

 8  -quater  . La partecipazione agli organi del Con-
sorzio unico non comporta alcun onere a carico del bilan-
cio regionale.»; 

   g)    dopo il comma 9 è inserito il seguente:  
 «9  -bis  . In fase di prima applicazione, il piano re-

golatore del Consorzio unico è costituito dai piani rego-
latori territoriali dei consorzi aderenti e vigenti alla data 
di costituzione del Consorzio unico ai sensi degli articoli 
2501 e seguenti del codice civile.»; 

   h)   al comma 10, dopo le parole: «legge regionale 
n. 13/1997» sono inserite le seguenti: «nonché agli arti-
coli 2501 e seguenti del codice civile».   

  Capo  II 
  MISURE DI SEMPLIFICAZIONE E RIDUZIONE DEGLI ONERI 

AMMINISTRATIVI PER CITTADINI, IMPRESE ED ENTI LOCALI

  Art. 2.
      Semplificazione delle attività di vigilanza e di esercizio 

dei poteri sostitutivi in materia urbanistico-edilizia. 
Modifiche alla legge regionale 11 agosto 2008, 
n. 15 «Vigilanza sull’attività urbanistico-edilizia» e 
successive modifiche).    

      1. Allo scopo di coordinare, razionalizzare e semplifi-
care le attività di vigilanza e l’esercizio dei poteri sostitu-
tivi regionali in materia urbanistico-edilizia, alla legge re-
gionale n. 15/2008 sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   alla lettera   c)   del comma 1 dell’art. 9 le parole: 
«, a seguito delle indagini effettuate sul territorio» sono 
soppresse; 

   b)    all’art. 11:  
  1) al comma 1 le parole: «procede ad indagini 

sul territorio» sono sostituite dalle seguenti: «le segnala 
al comune interessato, che provvede ai sensi dell’art. 9, 
comma 3»;  

   2) dopo il comma 1 è inserito il seguente:   
 «1  -bis  . La regione procede ad indagini docu-

mentali e sul territorio con riguardo alle situazioni che 
presentino rilevante gravità in relazione al paesaggio, ad 
aree vincolate e all’assetto urbanistico-edilizio del terri-
torio, anche non risultanti dagli elenchi degli abusi edilizi 
di cui all’art. 10, individuate sulla base di criteri stabiliti 
con deliberazione della Giunta regionale, previo parere 
della commissione consiliare competente. L’esito delle 
indagini è segnalato al comune interessato, che provvede 
ai sensi dell’art. 9, comma 3.»; 

 3) il comma 2 è abrogato; 
   c)    al comma 2 dell’art. 22:  

 1) dopo la lettera   a)    è inserita la seguente:  
 «a  -bis  ) nei casi previsti dall’art. 15, di un im-

porto pari a tre volte il contributo di costruzione;»; 
 2) la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:  

 «  b)   nei casi previsti dagli articoli 16 e 18, di un 
importo pari a due volte il contributo di costruzione;»; 

   d)    all’art. 31:  
 1) all’alinea del comma 1 dopo le parole: «degli 

stessi» sono aggiunte le seguenti: «in via prioritaria, in 
relazione alle situazioni che presentino rilevante gravità 
con riferimento al paesaggio, ad aree vincolate e all’as-
setto urbanistico-edilizio del territorio, anche non risul-
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tanti dagli elenchi degli abusi edilizi di cui all’art. 10, 
individuate sulla base di criteri stabiliti con deliberazione 
della Giunta regionale ai sensi dell’art. 11, nei seguenti 
casi»; 

 2) la lettera   a)    del comma 1 è sostituita dalla 
seguente:  

 «  a)   nello svolgimento dell’attività di vigilanza 
sull’attività urbanistico-edilizia ai sensi degli articoli 27, 
comma 1 e 31, comma 8, del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 380/2001»; 

 3) la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:  
 «  b)    nel rilascio dei permessi di costruire in at-

tuazione dell’art. 21 del decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 380/2001 non soggetti alla formazione del 
silenzio assenso ai sensi dell’art. 20, comma 8, ad ecce-
zione dei seguenti casi:  

  1) permesso di costruire convenzionato di 
cui all’art. 1  -ter   della legge regionale n. 36/1987;  

  2) permesso di costruire in deroga agli stru-
menti urbanistici di cui all’art. 1  -quater   della legge regio-
nale n. 36/1987;»;  

  4) nell’ultimo periodo del comma 2 le parole: «al 
responsabile dell’abuso nonché al proprietario, ove non 
coincidente con il primo» sono sostituite dalle seguenti: 
«pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione»;  

   5) dopo il comma 2 è inserito il seguente:   
 «2  -bis  . In ipotesi di inerzia o inadempimento 

dei comuni nell’adozione dei provvedimenti di sospen-
sione dei lavori di cui agli articoli 14, comma 1 e 23, 
comma 3, concernenti le situazioni di cui all’art. 11, com-
ma 1  -bis  , la regione può esercitare il potere sostitutivo 
in via diretta, attraverso l’organo regionale competente.»; 

   e)    all’art. 32:  
  1) dopo il comma 1 è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . Con deliberazione della Giunta regiona-
le, previo parere della commissione consiliare competen-
te, sono disciplinate le modalità di costituzione, gestione 
ed aggiornamento dell’albo di cui al comma 1. L’albo 
è suddiviso in sezioni in ragione delle competenze pro-
fessionali dei tecnici in materia urbanistico-edilizia e 
paesaggistica.»; 

  2) il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «2. I compensi spettanti al Commissario    ad     acta    

e il rimborso delle eventuali spese sostenute sono a cari-
co del comune inadempiente e sono determinati secondo 
criteri stabiliti con deliberazione della Giunta regionale.».   

  Art. 3.

      Modifiche alla legge regionale 22 giugno 2012, n. 8 
concernente il conferimento di funzioni amministrative 
ai comuni in materia di paesaggio e successive 
modifiche.    

      1. Allo scopo di coordinare, razionalizzare e sempli-
ficare i procedimenti amministrativi di accertamento 
della compatibilità paesaggistica, alla legge regionale 
n. 8/2012 sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)    al comma 1 dell’art. 1:  
 1) alla lettera   b)   le parole: «e risanamento con-

servativo come definiti dall’art. 3, comma 1, lettere   a)  , 
  b)   e   c)  » sono sostituite dalle seguenti: «, di risanamento 
conservativo e di ristrutturazione edilizia di cui all’art. 3, 
comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  »; 

 2) alla lettera   e)   le parole: «e per i quali i medesi-
mi piani contengano i tipi edilizi in scala non inferiore a 
1:200» sono soppresse; 

 3) dopo la lettera   f)    è inserita la seguente:  
 «f  -bis  ) installazione di impianti delle reti di co-

municazione elettronica o di impianti radioelettrici che 
superino i limiti di cui all’allegato B, punto B.38 al decre-
to del Presidente della Repubblica n. 31/2017;»; 

 4) dopo la lettera   l)    sono aggiunte le seguenti:  
 1  -bis  ) l’autorizzazione paesaggistica postuma 

per vincolo sopravvenuto secondo la procedura di cui 
all’art. 167, comma 5, del decreto legislativo n. 42/2004.»; 

 1  -ter  ) gli interventi di cui all’art. 6 della legge 
regionale 18 luglio 2017, n. 7 (Disposizioni per la rigene-
razione urbana e per il recupero edilizio).» 

   b)    dopo il comma 1 dell’art. 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . È, altresì, delegato ai comuni dotati di 

strumento urbanistico generale vigente l’esercizio delle 
funzioni amministrative concernenti l’accertamento di 
compatibilità paesaggistica di cui all’art. 167 del decreto 
legislativo n. 42/2004. Gli importi derivanti dalla sanzione 
pecuniaria a carico del trasgressore, prevista dall’art. 167, 
comma 5, del decreto legislativo n. 42/2004, sono introi-
tati dai comuni e destinati nella misura non inferiore al 25 
per cento a interventi di tutela e riqualificazione dell’am-
biente e del paesaggio, anche ai fini della prevenzione e 
della mitigazione del rischio idrogeologico.»; 

   c)    dopo il comma 2 dell’art. 1 sono inseriti i seguenti:  
 «2  -bis  . La Giunta regionale, sentita la commissio-

ne consiliare competente, con propria deliberazione, indi-
vidua criteri e modalità per l’esercizio delle funzioni de-
legate di cui al comma 1, lettera l  -bis  ), e dal comma 1  -bis  . 

 2  -ter  . Il comune può determinare oneri istruttori 
per i procedimenti relativi all’esercizio delle funzioni de-
legate di cui ai commi 1 e 1  -bis  .»; 

   d)    dopo il comma 4 dell’art. 1 è aggiunto il seguente:  
 «4  -bis  . L’esercizio delle funzioni di cui al presen-

te articolo è consentito anche nelle forme associative di 
cui al titolo II, capo V del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento 
degli enti locali) e successive modifiche.»; 

   e)    dopo l’art. 5 è inserito il seguente:  
 «Art. 5  -bis      (Disposizione finanziaria).    — 1. Agli 

oneri derivanti dalla presente legge si provvede median-
te l’istituzione, nel programma 01 «Urbanistica e assetto 
del territorio» della missione 08 «Assetto del territorio ed 
edilizia abitativa», titolo 1 «Spese correnti», del «Fondo 
per l’esercizio delle funzioni e dei compiti amministrativi 
in materia di paesaggio», la cui autorizzazione di spesa, 
pari ad euro 250.000,00 a decorrere dall’anno 2020, è de-
rivante dalla corrispondente riduzione delle risorse iscrit-
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te nel bilancio regionale 2020-2022 nel fondo speciale 
di cui al programma 03 «Altri fondi» della missione 20 
«Fondi e accantonamenti», titolo 1.». 

 2. I procedimenti relativi alle funzioni ammini-
strative delegate ai comuni ai sensi del comma 1, avviati 
prima della data di entrata in vigore della presente legge e 
non ancora conclusi, restano di competenza della regione.   

  Art. 4.
      Semplificazione dei procedimenti amministrativi in 

materia di Valutazione ambientale strategica. Delega 
di funzioni e compiti amministrativi.    

      1. Allo scopo di coordinare, razionalizzare e sempli-
ficare i procedimenti amministrativi in materia di Valu-
tazione ambientale strategica (VAS), nell’ambito delle 
funzioni amministrative attribuite alla regione ai sensi 
dell’art. 7, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152 (Norme in materia ambientale) e successive modi-
fiche, è delegato ai comuni dotati di strumento urbanisti-
co generale vigente l’esercizio delle funzioni concernenti 
la VAS di cui alla parte II, titolo II, del decreto legislativo 
n. 152/2006, limitatamente alle seguenti fattispecie:  

   a)   piani e programmi attuativi dello strumento urba-
nistico generale comunque denominati e loro varianti la 
cui approvazione è di competenza comunale; 

   b)   le modifiche dei piani e dei programmi elabora-
ti per la pianificazione territoriale o per la destinazione 
dei suoli conseguenti a provvedimenti di autorizzazione 
di opere singole che hanno per legge l’effetto di variante 
ai suddetti piani e programmi per i quali è necessaria la 
VAS. 

  2. Il conferimento della delega è subordinato al posses-
so dei seguenti requisiti:  

   a)   separazione dell’autorità competente dall’autorità 
procedente, condizione che si intende soddisfatta anche se 
entrambe sono articolazioni della stessa amministrazione; 

   b)   adeguato grado di autonomia amministrativa; 
   c)   adeguata competenza tecnica e amministrativa in 

materia di tutela, protezione e valorizzazione ambientale, 
per favorire il perseguimento della quale la regione pro-
muove attività di supporto e formazione alle amministra-
zioni locali interessate. 

  3. Con regolamento della Giunta regionale, da adottare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, previo parere della commissione consilia-
re competente, sono disciplinati:  

    a)   i requisiti, le modalità e le altre disposizioni ope-
rative per l’esercizio, anche in forma associata, della 
delega;  

    b)   il sistema di controllo e verifica del corretto eser-
cizio delle funzioni delegate;  

    c)   la determinazione degli oneri istruttori;  
   d)   i criteri e i parametri per la definizione di «ade-

guato grado di autonomia amministrativa» e di «adeguata 
competenza tecnica e amministrativa» dei comuni, indi-
cati come requisiti al comma 2, lettere   b)   e   c)  . 

 4. La delega di funzioni ha efficacia dalla data di entra-
ta in vigore del regolamento di cui al comma 3. 

 5. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provve-
de mediante l’istituzione nel programma 01 «Urbanistica 
e assetto del territorio» della missione 08 «Assetto del 
territorio ed edilizia abitativa», titolo 1 «Spese corren-
ti», del «Fondo per l’esercizio delle funzioni e dei com-
piti amministrativi in materia di valutazione ambientale 
strategica», la cui autorizzazione di spesa, pari ad euro 
150.000,00 a decorrere dall’anno 2020, è derivante dal-
la corrispondente riduzione delle risorse iscritte nel bi-
lancio regionale 2020-2022 nel fondo speciale di cui al 
programma 03 «Altri fondi» della missione 20 «Fondi e 
accantonamenti», titolo 1.   

  Art. 5.
      Semplificazioni procedimentali in materia di varianti 

urbanistiche. Modifiche alla legge regionale 2 luglio 
1987, n. 36 «Norme in materia di attività urbanistico-
edilizia e snellimento delle procedure» e alla legge 
regionale 18 luglio 2017, n. 7 «Disposizioni per la 
rigenerazione urbana e per il recupero edilizio» e 
successive modifiche.    

      1. Allo scopo di razionalizzare, semplificare ed ottimiz-
zare i procedimenti di approvazione delle varianti urbani-
stiche e dei piani attuativi, alla legge regionale n. 36/1987 
sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)    all’art. 1:  
 1) al comma 2 le parole: «entro trenta giorni dal 

ricevimento, può far pervenire al comune osservazioni 
sulla rispondenza degli stessi alle norme della presen-
te legge» sono sostituite dalle seguenti: «entro sessanta 
giorni dal ricevimento, si pronuncia sugli adeguamenti 
necessari al fine di garantire il rispetto delle norme urba-
nistiche e della presente legge»; 

 2) al comma 3 le parole: «si pronuncia con moti-
vazioni specifiche sulle eventuali osservazioni della re-
gione trasmettendo alla stessa il provvedimento di appro-
vazione entro i successivi quindici giorni» sono sostituite 
dalle seguenti: «evidenziando le eventuali conseguenti 
modificazioni apportate al piano adottato, recepisce gli 
adeguamenti richiesti dalla regione trasmettendo alla 
stessa il provvedimento di approvazione, che diviene ef-
ficace decorsi quindici giorni senza che siano stati effet-
tuati rilievi circa la verifica del recepimento dei suddetti 
adeguamenti»; 

   b)   all’art. 1  -bis  : 
 1) al comma 1 le parole: «all’albo pretorio e sul 

sito    web    del comune e» sono sostituite dalle seguenti: 
«con le modalità previste dalla normativa statale e/o re-
gionale di riferimento, approvati entro il termine di cui 
all’art. 22, comma 1, della legge 30 aprile 1999, n. 136 
(Norme per il sostegno ed il rilancio dell’edilizia residen-
ziale pubblica e per interventi in materia di opere a carat-
tere ambientale), elevato a diciotto mesi per i comuni con 
popolazione superiore a 50.000 abitanti e vengono»; 

 2) al comma 1 le parole: «alle disposizioni della 
presente legge.» sono sostituite dalle seguenti: «allo stru-
mento urbanistico generale, alle norme urbanistiche e alle 
disposizioni della presente legge. L’efficacia dei suddetti 
piani attuativi e programmi urbanistici comunque deno-
minati decorre dall’esito positivo della verifica.»; 
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 3) alla lettera   g)   del comma 2 la parola: «per» è 
sostituita dalle seguenti: «nonché le modifiche dovute a»; 

 4) la lettera p  -bis  ) del comma 2 è abrogata; 
  5) al comma 3 dopo le parole: «e successive mo-

difiche» sono aggiunte le seguenti: «, senza necessità de-
gli ulteriori adempimenti previsti in via ordinaria»;  

  6) al comma 3  -ter   le parole: «è stata già attivata» 
sono sostituite dalle seguenti: «venga attivata»;  

  7) al comma 3  -ter   le parole: «allo strumento ur-
banistico» sono sostituite dalle seguenti: «agli strumenti 
urbanistici generali e attuativi»;  

  8) al comma 3  -ter   dopo le parole: «allo strumen-
to urbanistico» sono aggiunte le seguenti: «e i relativi 
provvedimenti sono approvati con la procedura di cui al 
comma 1»;  

   c)   all’art. 1  -ter  : 
  1) al comma 1 dopo le parole: «Giunta comunale» 

sono aggiunte le seguenti: «, anche su istanza del soggetto 
attuatore entro sessanta giorni dalla data di presentazione 
dell’istanza da parte del medesimo soggetto»;  

  2) alla lettera   a)   del comma 2  -bis   dopo le paro-
le: «l’attuazione parziale delle previsioni edificatorie del 
piano regolatore generale» sono inserite le seguenti: «an-
che nei comparti edificatori che risultano parzialmente 
edificati»;  

  3) dopo il comma 2  -bis   , sono aggiunti i seguenti:   
  «2  -ter  . In conformità a quanto previsto 

dall’art. 28  -bis  , comma 6, del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 380/2001, il procedimento di formazione 
del permesso convenzionato è quello previsto dal capo II 
del titolo II del medesimo decreto.  

  2  -quater  . L’infruttuosa decorrenza dei termini 
di cui ai commi 1 e 2  -ter  , costituisce presupposto, ai sensi 
dell’art. 21 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 380/2001, per la richiesta di intervento sostitutivo da 
parte della regione secondo quanto definito ai successivi 
commi.  

  2  -quinquies  . L’interessato intima al comune di 
provvedere nel termine di quindici giorni, trascorso in-
fruttuosamente il quale, lo stesso inoltra alla direzione 
della competente struttura regionale, istanza per la nomi-
na di un commissario      ad acta     .  

  2  -sexies  . La direzione provvede sulla richiesta 
nel termine di quindici giorni dal ricevimento dell’istan-
za, invitando il comune ad assumere il provvedimento di 
accertamento delle condizioni ovvero di conclusione del 
procedimento di permesso convenzionato, entro trenta 
giorni dal ricevimento della comunicazione stessa, che si 
intende quale avvio del procedimento sostitutivo ai sensi 
dell’art. 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove nor-
me in materia di procedimento amministrativo e di dirit-
to di accesso ai documenti amministrativi) e successive 
modifiche.  

  2  -septies  . La direzione, scaduto inutilmente il 
termine di trenta giorni di cui al comma 2  -sexies  , nomina, 
nei successivi quindici giorni, un commissario      ad acta     .  

 2  -octies  . Entro il termine di trenta giorni dalla 
nomina, il commissario    ad acta    assume, in via sostitu-
tiva, gli atti e i provvedimenti necessari per la conclu-

sione del procedimento di accertamento delle condizioni 
di utilizzo ovvero di rilascio del permesso di costrui-
re convenzionato; gli oneri derivanti dall’attività del 
commissario    ad acta    sono posti a carico del comune 
inadempiente.»; 

   d)   al comma 1 dell’art. 1  -quater  : 
  1) dopo le parole: «degli edifici esistenti,» sono 

inserite le seguenti: «fatti salvi gli interventi di cui 
all’art. 6 della legge regionale 18 luglio 2017, n. 7 (Di-
sposizioni per la rigenerazione urbana e per il recupero 
edilizio),»;  

  2) dopo le parole: «medesimo decreto» sono ag-
giunte le seguenti: «, nel caso di mutamenti della desti-
nazione d’uso verso destinazioni non previste dallo stru-
mento urbanistico, fermo restando il pubblico interesse 
dell’intervento medesimo»;  

   e)    dopo l’art. l quater è aggiunto il seguente:  
 «Art. 1  -quinquies      (Termine per i comuni per 

l’approvazione dei piani attuativi e potere sostitutivo).    
— 1. L’approvazione dei piani attuativi comunque de-
nominati, conformi allo strumento urbanistico generale 
deve avvenire, da parte del comune, entro il termine di 
cui all’art. 22, comma l, della legge 30 aprile 1999, n. 136 
(Norme per il sostegno ed il rilancio dell’edilizia residen-
ziale pubblica e per interventi in materia di opere a carat-
tere ambientale), elevato a diciotto mesi per i comuni con 
popolazione superiore a 50.000 abitanti. Sono fatti salvi 
i termini inferiori già previsti da specifiche disposizioni 
legislative. 

  2. L’infruttuosa decorrenza del termine di cui al 
comma 1 costituisce presupposto, ai sensi dell’art. 22, 
comma 5, della legge n. 136/1999, per la richiesta di in-
tervento sostitutivo da parte della regione secondo quanto 
definito ai successivi commi.  

  3. L’interessato intima al comune di provvedere 
nel termine di quindici giorni, trascorso infruttuosamente 
il quale, lo stesso inoltra alla direzione della competente 
struttura regionale istanza per la nomina di un commissa-
rio      ad acta     .  

  4. La direzione provvede sulla richiesta nel ter-
mine di quindici giorni dal ricevimento dell’istanza, in-
vitando il comune ad assumere il provvedimento conclu-
sivo del procedimento di approvazione dello strumento 
urbanistico attuativo comunque denominato entro trenta 
giorni dal ricevimento della comunicazione stessa, che si 
intende quale avvio del procedimento sostitutivo ai sensi 
dell’art. 7 della legge n. 241/1990.  

  5. Il Presidente della regione o l’Assessore re-
gionale competente, se delegato, scaduto inutilmente il 
termine di trenta giorni di cui al comma 4, nomina, nei 
successivi quindici giorni, un commissario      ad acta     .  

  6. Entro il termine di trenta giorni dalla nomina 
di cui al comma 5, il commissario      ad acta      assume, in 
via sostitutiva, gli atti e i provvedimenti necessari per la 
conclusione del procedimento di approvazione del piano 
attuativo. Gli oneri derivanti dall’attività del commissa-
rio      ad acta      sono posti a carico del comune inadempiente.  
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 7. Il potere sostitutivo disciplinato dal presente 
articolo può essere attivato anche in caso di mancato ri-
spetto dei termini per l’approvazione delle modifiche di 
cui all’art. 1 e 1  -bis  .»; 

   f)    dopo l’art. 6 è inserito il seguente:  
 «Art. 6  -bis      (Approvazione di varianti urbanistiche 

in forma semplificata).     — 1. Le deliberazioni comunali di 
adozione di varianti allo strumento urbanistico generale 
sono approvate secondo le modalità di cui all’art. 4, com-
mi 2 e 3, ma entro il termine di centoventi giorni, se le 
varianti:  

   a)   interessano aree, con esclusione delle zone 
omogenee E di cui al decreto del Ministro dei lavori pub-
blici 2 aprile 1968, n. 1444 (Limiti inderogabili di densità 
edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti 
massimi tra spazi destinati agli insediamenti residenziali 
e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collet-
tive, al verde pubblico o a parcheggi da osservare ai fini 
della formazione dei nuovi strumenti urbanistici o della 
revisione di quelli esistenti, ai sensi dell’art. 17 della leg-
ge 6 agosto 1967, n. 765), di estensione non superiore a 
5.000 metri quadrati di superficie territoriale, purché si 
tratti di comuni con popolazione inferiore a cinquemila 
abitanti; 

   b)   non incrementano i carichi insediativi di na-
tura residenziale, turistico-ricettiva, produttiva, direzio-
nale e commerciale previsti dallo strumento urbanistico 
generale in misura superiore al cinque per cento per i 
comuni con popolazione inferiore a cinquemila abitanti 
e al tre per cento per i comuni, esclusa Roma Capitale, 
con popolazione superiore, purché non vengano supera-
ti i limiti del dimensionamento previsti dall’art. 4 della 
legge regionale 12 giugno 1975, n. 72 (Criteri da osser-
vare in sede di formazione degli strumenti urbanistici 
comunali); 

    c)   costituiscono correzioni di errori materiali, 
nonché adeguamenti delle rappresentazioni grafiche alle 
norme tecniche;  

    d)   comportano diversa dislocazione, entro i li-
miti del cinque per cento, dei servizi, delle infrastrutture 
o del verde pubblico e la diversa utilizzazione, sempre 
a fini pubblici, degli spazi destinati a verde pubblico e 
servizi;  

    e)   modificano il tipo di intervento sul patrimo-
nio edilizio esistente, con esclusione della ristrutturazione 
urbanistica;  

   f)   interessano insediamenti produttivi per i 
quali il Comitato per l’emersione del lavoro sommerso 
(CLES) abbia approvato il piano individuale di emersione 
presentato dagli imprenditori ai sensi dell’art. 1  -bis   della 
legge 18 ottobre 2001, n. 383 (Primi interventi per il ri-
lancio dell’economia) e successive modifiche. 

  2. Nel caso in cui tramite più varianti vengano 
superati i limiti di cui al comma 1, lettere   b)   e   d)  , la pro-
cedura di cui al presente articolo non trova applicazione.  

  3. Le modalità di cui al comma 1 si applicano, 
altresì, all’approvazione delle deliberazioni comunali di 
adozione di varianti allo strumento urbanistico generale 
di modifica della destinazione urbanistica di aree, già tra-

sformabili secondo le previsioni del piano regolatore ge-
nerale, in zona omogenea E di cui al decreto del Ministro 
dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444.  

 4. Le procedure di approvazione di varianti di cui 
al comma 3 non sono    sottoposte alla procedura di valu-
tazione ambientale strategica di cui al decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale) e 
successive modifiche, solo se sprovviste di impatti signi-
ficativi sull’ambiente e sul patrimonio culturale, nonché 
all’acquisizione dei seguenti pareri:  

    a)   parere ai sensi dell’art. 89 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 380/2001;  

    b)   parere di cui all’art. 2 della legge regiona-
le 3 gennaio 1986, n. 1 (Regime urbanistico dei terreni 
di uso civico e relative norme transitorie) e successive 
modifiche;  

    c)   parere di cui all’art. 20, comma primo, lettera 
  f)  , della legge 23 dicembre 1978, n. 833 (Istituzione del 
servizio sanitario nazionale) e successive modifiche.  

 5. Le modalità di cui al comma 1 si applicano an-
che all’approvazione delle deliberazioni adottate in con-
seguenza della decadenza di vincoli preordinati all’espro-
prio di cui all’art. 9 del decreto del Presidente della 
Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 (Testo unico delle di-
sposizioni legislative e regolamentari in materia di espro-
priazione per pubblica utilità) e successive modifiche.»; 

   g)    all’art. 7:  
  1) al comma primo, le parole: «dagli articoli 14 e 

15 della legge regionale 12 settembre 1977, n. 35» sono 
sostituite dalle seguenti: «dall’art. 23  -ter   del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 380/2001»;  

  2) al comma secondo, dopo le parole: «d’uso» 
sono aggiunte le seguenti: «fermo restando che è sem-
pre consentito il mutamento della destinazione d’uso 
all’interno della stessa categoria funzionale di cui 
all’art. 23  -ter   del decreto del Presidente della Repubbli-
ca n. 380/2001»;  

   3) il comma terzo è sostituito dal seguente:   
 «3. I titoli abilitativi necessari per effettuare il 

mutamento della destinazione d’uso sono quelli connes-
si alle tipologie di intervento che li consentono, secondo 
quanto disposto dal decreto del Presidente della Repub-
blica n. 380/2001.»; 

 4) il comma quarto è abrogato. 
  2. Allo scopo di coordinare, razionalizzare e sem-

plificare i procedimenti amministrativi di attuazione della 
legge regionale 18 luglio 2017, n. 7 (Disposizioni per la 
rigenerazione urbana e per il recupero edilizio) e succes-
sive modifiche, alla medesima legge regionale n. 7/2017 
sono apportate le seguenti modifiche:  

    a)   all’alinea del comma 1 dell’art. 1, dopo le 
parole: «detta disposizioni finalizzate a» sono aggiunte le 
seguenti: «al perseguimento, attraverso la realizzazione 
degli interventi previsti dalla presente legge, di una o più 
delle finalità sotto elencate:»;  

    b)   al comma 1 dell’art. 6, dopo la parola: «Per 
le» sono sostituite dalle seguenti: «Per il perseguimento 
di una o più delle».    
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  Art. 6.
      Semplificazione istruttoria per l’approvazione degli strumenti 

urbanistici generali e dei piani attuativi. Modifiche alla 
legge regionale 22 dicembre 1999, n. 38 «Norme sul 
governo del territorio» e successive modifiche.    

      1. Alla legge regionale n. 38/1999 sono apportate le se-
guenti modifiche:  

   a)    all’art. 52:  
  1) il comma 4 è sostituito dal seguente:  

 «4. Sono parte integrante del PAR il piano della 
diversificazione agricola di cui alla legge regionale 2 no-
vembre 2006, n. 14 (Norme in materia di diversificazione 
delle attività agricole) e successive modifiche ed il piano 
faunistico venatorio regionale di cui alla legge regionale 
2 maggio 1995, n. 17 (Norme per la tutela della fauna 
selvatica e la gestione programmata dell’esercizio vena-
torio) e successive modifiche.»; 

  2) dopo il comma 4 è inserito il seguente:  
 «4  -bis  . La proposta del PAR è sottoposta alla 

procedura di valutazione ambientale strategica (VAS) ai 
sensi del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme 
in materia ambientale) e successive modifiche.»; 

  3) dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:  
 «5  -bis  . Nel caso in cui le aree siano interessate 

da beni naturali e paesaggistici e da aree naturali protette, 
la pianificazione del settore agricolo di cui al presente ar-
ticolo deve essere elaborata nel rispetto della legislazione 
regionale di settore vigente.»; 

   b)    il comma 2 dell’art. 54 è sostituito dal seguente:  
 «2. Nel rispetto degli articoli 55, 57 e 57  -bis    e dei 

regolamenti ivi previsti, nelle zone agricole sono consenti-
te le attività rurali aziendali come individuate all’art. 2 del-
la legge regionale n. 14/2006, comprensive delle attività 
multimprenditoriali individuate dal medesimo art. 2. Rien-
trano nelle attività multimprenditoriali le seguenti attività:  

   a)   turismo rurale; 
    b)   trasformazione e vendita diretta dei prodotti deri-

vanti dall’esercizio delle attività agricole tradizionali;  
    c)   ristorazione e degustazione dei prodotti tipici de-

rivanti dall’esercizio delle attività agricole tradizionali;  
    d)   attività culturali, didattiche, sociali, ricreative, 

sportive e terapeutico-riabilitative;  
    e)   accoglienza ed assistenza degli animali;  
    f)   produzione delle energie rinnovabili.»;  
   c)    all’art. 55:  

  1) dopo il comma 5 sono inseriti i seguenti:  
 «5  -bis  . La superficie funzionale alla realizza-

zione del programma di miglioramento aziendale è de-
finita superficie aziendale asservita. Tale superficie non 
può essere inferiore alla superficie in grado di generare, 
se previsto, l’indice fondiario utilizzato; 

 5  -ter  . I manufatti presenti all’interno dell’azien-
da agricola di cui al comma 4 sono denominati fabbricati 
aziendali. Costituiscono i fabbricati aziendali le strutture 
adibite a scopo abitativo denominate abitazioni rurali di 
cui all’art. 57, comma 3, e gli annessi agricoli strumentali 
di cui al comma 5  -quater  ; 

 5  -quater   . Gli annessi agricoli sono i manufat-
ti strumentali all’esercizio delle attività di cui all’art. 54, 
comma 2 e sono classificati nelle seguenti categorie:  

   a)   annessi agricoli tamponati: strutture chiuse 
su tutti i lati. Sono considerati annessi agricoli tamponati 
anche le strutture realizzate al di sotto della superficie del 
piano di campagna. La realizzazione di annessi agricoli 
tamponati interrati è sempre sottoposta all’approvazione 
di un PUA di cui all’art. 57; 

   b)   annessi agricoli stamponati: strutture 
completamente aperte su tutti i lati ovvero aperte su un 
unico lato nel caso in cui gli altri lati siano tamponati, 
senza utilizzo di finestrature, sino ad un terzo dell’altezza 
massima del fabbricato calcolata dal piano di campagna 
fino alla gronda. Gli annessi agricoli stamponati, salvo 
quanto diversamente e più restrittivamente indicato dai 
piani urbanistici comunali, dai piani territoriali o dalla 
pianificazione di settore, possono essere realizzati su un 
lotto minimo non inferiore a 30.000 metri quadrati, con 
un rapporto di 0,002 metri quadrati per metro quadrato di 
terreno ed una altezza massima di 7,5 metri; 

   c)   annessi agricoli produttivi: volumi tecnici 
o manufatti realizzati e utilizzati esclusivamente per il sod-
disfacimento di specifiche necessità tecniche dell’azien-
da. Con deliberazione della Giunta regionale sono indi-
viduate le relative tipologie e caratteristiche quali silos, 
concimaie, vasche per raccolta acqua, strutture destinate 
alla produzione di biogas come da previsione degli arti-
coli 214, 215 e 216 del decreto legislativo n. 152/2006, 
nonché piscine realizzabili solo se adibite al servizio del-
le attività multifunzionali di tipo agrituristico di cui alla 
legge regionale n. 14/2006 e di quelle integrate e comple-
mentari di cui all’art. 3 della legge regionale n. 14/2006 e 
all’art. 54, comma 2. Gli annessi agricoli produttivi sono 
realizzabili tramite presentazione e approvazione di un 
PUA redatto ai sensi della presente legge, fatto salvo per 
gli annessi produttivi «serre» di cui alla legge regionale 
12 agosto 1996, n. 34 (Disciplina urbanistica per la co-
struzione delle serre) e successive modifiche; 

   d)   annessi agricoli misti: manufatti costituiti, 
nel medesimo corpo di fabbrica, da più tipologie tra quel-
le indicate nelle lettere   a)  ,   b)   e   c)  .»; 

  2) al comma 6:  
 2.1 dopo le parole: «gli annessi agricoli» e inse-

rita la seguente: «strumentali»; 
 2.2 dopo le parole: «con copertura a tetto.» 

sono aggiunte le seguenti: «I comuni, nei propri strumenti 
urbanistici, possono prevedere per la nuova edificazione 
di annessi agricoli stamponati un’altezza fino a 7,50 metri 
lineari, anche con una diversa tipologia di copertura dei 
manufatti.»; 

 3) al comma 7 le parole: «per lavorazioni agrico-
le» sono sostituite dalle seguenti: «per attività agricole 
tradizionali di cui alla legge regionale n. 14/2006»; 

 4) al comma 9 dopo le parole: «non sono consen-
titi interventi di nuova edificazione» sono aggiunte le se-
guenti: «, ad esclusione di quanto previsto nell’art. 57. Gli 
interventi di nuova edificazione di cui al comma 5  -qua-
ter  , lettera   b)  , sono realizzati detraendo le superfici degli 
annessi stamponati esistenti»; 
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  5) dopo il comma 13 è aggiunto il seguente:  
 «13  -bis  . Le amministrazioni comunali trasmet-

tono alla direzione regionale competente in materia di 
agricoltura, entro tre mesi dalla comunicazione di fine 
lavori o dal momento dell’inizio attività, i dati significa-
tivi relativi alla nuova edificazione autorizzata nelle zone 
omogenee E, nonché i dati significativi dei PUA appro-
vati ai sensi degli articoli 57, 57  -bis   e 57  -ter  . I dati signi-
ficativi oggetto di trasmissione sono i seguenti: dati di 
individuazione anagrafica e amministrativa dell’impresa, 
motivazione della presentazione, denominazione delle at-
tività interessate tra quelle previste all’art. 54, comma 2, 
lettere   a)   e   b)  , numero di fabbricati manufatti e relative di-
mensioni in termini di volumetria complessiva realizzata 
e le eventuali infrastrutture realizzate e/o ampliate a ser-
vizio della nuova edificazione realizzata. Qualora la nuo-
va autorizzazione sia funzionale all’esercizio di attività 
rurali aziendali che prevedano la trasmissione di dati fun-
zionali agli elenchi di cui alla legge regionale n. 14/2006, 
l’invio dei dati è contestuale all’invio dei dati necessari 
alla gestione degli elenchi. Presso la direzione regiona-
le è istituito il registro delle trasformazioni effettuate in 
zona agricola. La direzione regionale agricoltura elabora, 
sulla base dei dati pervenuti e con cadenza annuale, una 
relazione sulle trasformazioni effettuate in zona agricola 
e la trasmette alle commissioni consiliari competenti in 
materia di urbanistica ed agricoltura.»; 

   d)    all’art. 57:  
  1) al comma 1 la parola: «sviluppo» è sostituita 

dalle seguenti: «miglioramento aziendale»;  
   2) al comma 2:   

  2.1 alle lettere   b)   e   c)   le parole: «di cui 
all’art. 55, comma 6» sono soppresse;  

  2.2 dopo la lettera   e)    sono aggiunte le seguenti:   
  «e  -bis  ) la deroga al dimensionamento de-

gli annessi agricoli stamponati di cui all’art. 55, com-
ma 5  -quater  , lettera   b)  ;  

  e   -ter  ) la realizzazione degli annessi agricoli 
produttivi di cui all’art. 55, comma 5  -quater  , lettera   c)  ;  

  e  -quater  ) la realizzazione di annessi agricoli 
tamponati utilizzando, qualora previsto dagli strumenti 
urbanistici comunali, il rapporto massimo di 0,008 metri 
quadrati per metro quadrato di terreno di cui all’art. 55, 
comma 6;  

 e  -quinquies  ) la rifunzionalizzazione e la nuo-
va edificazione per le attività multifunzionali identificate 
all’art. 2 della legge regionale n. 14/2006 con esclusio-
ne dell’introduzione dell’attività agrituristica all’interno 
dell’abitazione rurale dell’imprenditore agricolo, come 
previsto dall’art. 15 della legge regionale n. 14/2006.»; 

 3) al comma 3 le parole: «strutture adibite a sco-
po abitativo» sono sostituite dalle seguenti: «abitazioni 
rurali»; 

 4) dopo la lettera   g)    del comma 6 è aggiunta la 
seguente:  

 «g  -bis  ) alla verifica del rispetto degli obbli-
ghi di cui al comma 8 e dei vincoli previsti all’art. 58 
e alla corretta individuazione della superficie aziendale 
asservita.»; 

  5) al comma 7:  
 5.1 le parole: «ed   e)  » sono sostituite dalle se-

guenti: «,   e)  , e  -bis  ), e  -ter  ), e quater) ed e  -quinquies  )»; 
 5.2 le parole: «I comuni nei propri strumenti 

urbanistici possono prevedere per la nuova edificazione 
di annessi agricoli da realizzare previa approvazione di 
un PUA indici fondiari fino ad un massimo di 0,008 metri 
quadrati per metro quadro di terreno; in tal caso il relativo 
PUA è approvato dalla struttura tecnica comunale compe-
tente.» sono soppresse; 

  6) al comma 8:  
 6.1 dopo le parole: «Il PUA è rilasciato» sono 

inserite le seguenti: «anche con le modalità del proce-
dimento unico di cui agli articoli 7 ed 8 del decreto del 
Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160 
(Regolamento per la semplificazione ed il riordino della 
disciplina sullo sportello unico per le attività produttive, 
ai sensi dell’art. 38, comma 3, del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 6 agosto 2008, n. 133) e successive modifiche; 

  6.2 dopo le parole: «oltre a quanto previsto 
dall’art. 76,» sono inserite le seguenti: «specificatamente 
per la convenzione»;  

  6.3 alla lettera   a)   le parole: «, in relazione ai 
quali è richiesta la realizzazione di nuove costruzioni ru-
rali» sono soppresse;  

  6.4 alla lettera   b)   dopo le parole: «destina-
zione d’uso rurale» sono inserite le seguenti: «, qualora 
presente,»;  

  6.5 alla lettera   d)   le parole: «il fondo» sono so-
stituite dalle seguenti: «la superficie aziendale asservita»;  

 7) al comma 10 le parole: «all’atto del fine lavori e 
alla conclusione del procedimento di presentazione della 
SCIA amministrativa per l’inizio attività» sono sostituite 
dalle seguenti: «all’atto del fine lavori e/o alla conclusio-
ne del procedimento di presentazione dell’inizio attività»; 

   e)   all’art. 57  -bis  : 
  1) alla rubrica le parole: «integrate e complementa-

ri» sono sostituite dalla seguente: «multimprenditoriali»;  
   2) al comma 1:   

 2.1 le parole: «Le attività integrate e comple-
mentari di cui all’art. 54, comma 2, lettera   b)  , possono 
essere introdotte e svolte all’interno dell’azienda agricola 
in regime di connessione con le attività agricole azienda-
li» sono sostituite dalle seguenti: «Le attività multimpren-
ditoriali di cui all’art. 2 della legge regionale n. 14/2006 
integrate e complementari all’attività agricola e compati-
bili con la destinazione di zona agricola possono essere 
introdotte e svolte all’interno dell’azienda agricola in re-
gime di connessione con le attività agricole aziendali di 
cui all’art. 2 della legge regionale n. 14/2006»; 

 2.2 la lettera   c)   è abrogata; 
  3) al comma 2:  

 3.1 le parole: «Le attività integrate e com-
plementari cui all’art. 54, comma 2, lettera   b)  , possono 
essere svolte anche da soggetti diversi da quelli di cui 
all’art. 57, comma 1;» sono sostituite dalle seguenti: «Le 
attività multimprenditoriali sono svolte esclusivamente 
da soggetti diversi da quelli di cui all’art. 55, comma 4»; 
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  3.2 dopo le parole: «Nell’ambito del regime di 
connessione gli imprenditori agricoli» sono inserite le se-
guenti: «di cui all’art. 57, comma 1,»;  

  3.3 le parole: «che esercitano le attività integra-
te e complementari» sono sostituite dalle seguenti: «che 
esercitano le attività multimprenditoriali»;  

  4) al comma 3 le parole: «integrate e comple-
mentari di cui all’art. 54, comma 2, lettera   b)  », sono sosti-
tuite dalla seguente: «multimprenditoriali»;  

  5) al comma 4 le parole: «di cui all’art. 54, 
comma 2, lettera   b)  ,» sono sostituite dalla seguente: 
«multimprenditoriali»;  

  6) al comma 5 le parole: «di cui all’art. 54, comma 2, let-
tera   b)  » sono sostituite dalla seguente: «multimprenditoriali»;  

  7) al comma 8 le parole: «integrate e complemen-
tari» sostituite dalla seguente: «multimprenditoriali»;  

  8) il comma 9 è abrogato;  
   9) al comma 12:   

  9.1 alla lettera   a)   le parole: «integrate e complemen-
tari» sono sostituite dalla seguente: «multimprenditoriali»;  

  9.2 la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:   
 «  b)   le condizioni per la costituzione e per 

la permanenza del regime di connessione tra le attività 
agricole aziendali di cui all’art. 2 della legge regionale 
n. 14/2006 e le attività multimprenditoriali, nonché le 
conseguenze del venir meno del regime di connessione;»; 

 10) al comma 13 le parole: «delle attività di cui 
all’art. 54, comma 2, lettera   b)  , in violazione dei commi 
3, 4 e 5» sono sostituite dalle seguenti: «delle attività mul-
timprenditoriali, in violazione dei commi 3, 4, 5 e 11»; 

   f)    all’art. 58:  
  1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Atti 

d’obbligo e convenzioni»;  
  2) al comma 1 le parole: «55, 56, 57 e 57  -bis  » 

sono sostituite dalle seguenti: «55, comma 7 e 56»;  
  3) dopo il comma 1 è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . All’atto del rilascio delle autorizzazioni 
per gli interventi previsti dagli articoli 55, con esclusione 
dei commi 2, 3, 3  -bis   e 7, nonché per quelli degli arti-
coli 57 e 57  -bis  , viene istituito un vincolo sulla super-
ficie aziendale asservita, così come definita all’art. 55, 
comma 5  -bis  , finalizzato al rispetto degli obblighi pre-
visti all’art. 57, comma 8, a carico sia della proprietà sia 
dell’impresa, qualora quest’ultima non coincida con la 
proprietà e in riferimento a quanto per ciascuno pertinen-
te. Gli atti d’obbligo e le convenzioni devono prevedere 
una durata temporale alla quale i vari obblighi si riferi-
scono. Tale vincolo viene trascritto presso la conservato-
ria dei registri immobiliari.»; 

   g)   dopo l’art. 66  -bis    è inserito il seguente:  
 «Art. 66  -ter      (Istruttoria per l’approvazione dei 

piani regolatori generali e dei piani attuativi).    — 1. In 
sede di istruttoria finalizzata all’approvazione dei piani 
regolatori generali e loro varianti nonché dei relativi piani 
attuativi, la regione, qualora accerti irregolarità o carenze 
formali, procedurali o documentali, richiede al comune 
di sanare le irregolarità e di integrare la documentazione 
mancante entro il termine massimo di sessanta giorni. 

  2. Gli uffici regionali competenti restituiscono per 
improcedibilità il piano:  

    a)   in presenza di irregolarità, omissioni o ca-
renze non sanabili;  

    b)   qualora il comune non provveda entro il ter-
mine assegnato ai sensi del comma 1.  

 3. Laddove non siano già altrimenti decorsi i ter-
mini di legge, dalla restituzione per improcedibilità di cui 
al comma 2 decadono le misure di salvaguardia previste 
dall’art. 12 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 380/2001. 

 4. Al fine di semplificare ed accelerare l’attività 
delle pubbliche amministrazioni per l’approvazione de-
gli strumenti urbanistici generali ed attuativi, la direzio-
ne regionale per le politiche abitative e la pianificazione 
territoriale, paesistica e urbanistica, con determinazione 
dirigenziale, predispone l’elenco della documentazione 
necessaria ai fini dell’espletamento dell’istruttoria prope-
deutica alla loro approvazione, entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente disposizione.».   

  Art. 7.
      Riordino dei procedimenti amministrativi concernenti 

concessioni su beni demaniali e non demaniali 
regionali.    

      1. Al fine di riordinare i procedimenti amministrativi 
e l’assetto organizzativo degli uffici regionali competen-
ti in materia di concessioni demaniali, favorendo l’uni-
ficazione dei procedimenti concessori in base al criterio 
dell’integrazione funzionale del possibile godimento dei 
beni, la Giunta regionale, entro centottanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, effettua la 
ricognizione delle concessioni rilasciate:  

   a)   su beni demaniali trasferiti alla regione ai sensi 
dell’art. 11 della legge 16 maggio 1970, n. 281 (Provve-
dimenti finanziari per l’attuazione delle regioni a statuto 
ordinario) e successive modifiche, recante la disciplina 
dei beni di demanio e patrimonio regionale; 

    b)   su beni demaniali per effetto del conferimento e 
della delega di funzioni e compiti amministrativi dallo 
Stato alla regione e agli enti locali;  

    c)   su beni del patrimonio indisponibile regionale.  
 2. La ricognizione di cui al comma 1 include l’accer-

tamento di eventuali casi di prosecuzione di fatto delle 
attività da parte del soggetto titolare di concessione per la 
quale è decorso il termine di scadenza. 

 3. Per le finalità di cui al comma 1, la Giunta regionale, 
ai sensi dell’art. 47, comma 2, lettera   b)   , dello statuto, 
adotta, entro novanta giorni dall’avvenuta ricognizione di 
cui al comma 1, uno o più regolamenti aventi ad oggetto:  

    a)   il riordino dell’assetto organizzativo degli uffici 
regionali competenti in materia di concessioni demaniali;  

    b)   l’aggiornamento dei criteri per la definizione dei 
canoni concessori;  

    c)   l’aggiornamento dei criteri per la definizione de-
gli importi da riconoscere all’amministrazione, anche 
mediante rateizzazione per un periodo non superiore a 
cinque anni, a titolo di indennità di occupazione da parte 
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del soggetto avente il bene in godimento a fronte di tito-
lo giuridico scaduto, per l’arco temporale ricompreso tra 
la scadenza del titolo originario e il completamento delle 
procedure di evidenza pubblica per l’individuazione del 
futuro concessionario.  

  4. Alla legge regionale 2 maggio 1995, n. 22 (Defini-
tiva sistemazione delle fasce frangivento in Agro pon-
tino) e successive modifiche sono apportate le seguenti 
modifiche:  

   a)    all’art. 1:  
  1) al comma 1, dopo le parole: «sono ceduti,» 

sono aggiunte le seguenti: «previa classificazione come 
beni del patrimonio disponibile regionale»;  

   2) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:   
 «1  -bis  . Sui terreni di cui al comma 1, possono 

costituirsi, con atto pubblico notarile, servitù prediali ai 
sensi dell’art. 1027 del codice civile.»; 

    b)   il comma 2 dell’art. 5 è abrogato;  
    c)   gli articoli 7  -bis  , 7  -ter   e 7  -quater   e il regola-

mento regionale adottato ai sensi dell’art. 7  -quater   sono 
abrogati;  

    d)   all’art. 7  -quater    1 sono apportate le seguenti 
modifiche:   

  1) al comma 1, le parole: «, nel rispetto del-
le disposizioni di cui al regolamento regionale di cui 
all’art. 7  -quater  » sono soppresse;  

  2) al comma 2, le parole: «in conformità a quanto 
previsto nel regolamento regionale di cui all’art. 7  -qua-
ter  » sono soppresse;  

   e)   l’art. 7  -quinquies   è abrogato. 
 5. Nelle more dell’adozione dei regolamenti di cui 

al comma 3, ai procedimenti di cui alla legge regionale 
n. 22/1995, si applicano le disposizioni contenute nel re-
golamento regionale 6 settembre 2002, n. 1 (Regolamen-
to di organizzazione degli uffici e dei servizi della Giunta 
regionale) e successive modifiche e nel regolamento re-
gionale 4 aprile 2012, n. 5 (Regolamento regionale di at-
tuazione e integrazione dell’art. 1, comma 102, lettera   b)  , 
della legge regionale 13 agosto 2011, n. 12 (Disposizioni 
collegate alla legge di assestamento del bilancio 2011-
2013) recante norme sui criteri, le modalità e gli strumen-
ti operativi per la gestione e la valorizzazione del patri-
monio immobiliare regionale)) e successive modifiche». 

 6. Nelle more dell’adozione dei regolamenti di cui al 
comma 3, ai procedimenti di rilascio delle concessioni 
delle aree golenali site nel Comune di Fiumicino-località 
Isola Sacra si applicano le disposizioni contenute nel re-
golamento regionale 30 aprile 2014, n. 10 (Disciplina del-
le procedure per il rilascio delle concessioni di pertinenze 
idrauliche, aree fluviali, spiagge lacuali e di superfici e 
pertinenze dei laghi) e successive modifiche. 

  7. Alla legge regionale 11 dicembre 1998, n. 53 (Or-
ganizzazione regionale della difesa del suolo in applica-
zione della legge 18 maggio 1989, n. 183) e successive 
modifiche sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 1 dell’art. 7  -bis   dopo le parole: 
«dell’erosione costiera» sono aggiunte le seguenti: «e at-
tiva una mappatura delle aree maggiormente a rischio per 
strutturare programmi operativi di intervento, finalizzati 

a rallentare e arrestare il fenomeno dell’erosione costiera. 
La Giunta regionale riferisce annualmente alla commis-
sione consiliare competente sugli esiti della mappatura 
delle aree maggiormente a rischio e sullo stato di attua-
zione degli interventi di cui all’art. 7.»; 

    b)   la lettera b  -bis  ) del comma 2 dell’art. 8 è abrogata;  
    c)    al comma 1 dell’art. 10:   

  1) dopo il numero 2  -ter   della lettera   a)    è inserito 
il seguente:   

  «2  -quater  ) il rilascio delle concessioni dei beni 
del demanio marittimo e di zone del mare territoriale per 
finalità diverse da quelle di approvvigionamento di fonti 
di energia, ivi compresi i porti turistici, gli approdi turi-
stici ed i punti di ormeggio, fatte salve le concessioni ri-
servate allo Stato ai sensi della normativa vigente, nonché 
le funzioni e i compiti amministrativi delegati ai comuni 
relativi alle aree del demanio marittimo per finalità tu-
ristico e ricreative, il rilascio delle concessioni di cui al 
presente comma avviene nel rispetto di quanto stabilito 
dal PUA (Piano di utilizzazione degli arenili) regionale 
e dai rispettivi PUA comunali. Il comune può determina-
re oneri istruttori per i procedimenti relativi all’esercizio 
delle funzioni ad esso attribuite;»;  

 2) dopo la lettera   a)    è inserita la seguente:  
 «a  -bis  ) le funzioni amministrative concernenti 

la gestione delle infrastrutture insistenti sulle aree portua-
li lacuali;». 

 8. La lettera   d)   del comma 1 dell’art. 129 della legge 
regionale 6 agosto 1999, n. 14 (Organizzazione delle fun-
zioni a livello regionale e locale per la realizzazione del 
decentramento amministrativo) e successive modifiche, è 
abrogata. 

  9. Dopo il comma 1 dell’art. 35 della legge regiona-
le 22 maggio 1997, n. 12, relativo alle funzioni delegate 
ai comuni in materia di porti di competenza regionale, è 
inserito il seguente:  

 «1  -bis  . Restano di interesse comunale i porti già 
classificati di classe IV, nonché le darsene, le aste fluvia-
li appartenenti al demanio marittimo e le specifiche aree 
portuali residuali senza classificazione.». 

 10. Le disposizioni di cui al comma 7, lettere   a)   e   b)   e 
al comma 8 entrano in vigore a decorrere dal 30 giugno 
2020. 

 11. Per lo svolgimento delle funzioni delegate o attri-
buite dalla regione ai comuni, possono essere stipulati 
appositi protocolli di intesa tra la regione e i comuni in-
teressati volti ad assegnare, su base volontaria, personale 
regionale in posizione di distacco, in un numero massimo 
di trenta unità. 

 12. Agli oneri derivanti dal comma 7 e seguenti si 
provvede mediante l’istituzione nel programma 06 «Tu-
tela e valorizzazione delle risorse idriche» della missione 
09 «Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell’am-
biente», titolo 1 «Spese correnti», rispettivamente, della 
voce di spesa: «Trasferimenti ai comuni per le funzioni 
delegate in materia di demanio marittimo» e della voce di 
spesa: «Trasferimenti ai comuni per le funzioni delegate 
in materia di infrastrutture su aree portuali lacuali», le cui 
autorizzazioni di spesa, pari ad euro 100.000,00 ciascu-
na a decorrere dall’anno 2020, sono derivanti dalla cor-



—  41  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA22-5-2021 3a Serie speciale - n. 20

rispondente riduzione, per complessivi euro 200.000,00, 
delle risorse iscritte nel bilancio regionale 2020-2022 nel 
fondo speciale di cui al programma 03 «Altri fondi» della 
missione 20 «Fondi e accantonamenti», titolo 1. 

  13. Al comma 1 dell’art. 62 della legge regionale 22 ot-
tobre 2018, n. 7, relativo a disposizioni per favorire gli 
investimenti dei concessionari dei beni patrimoniali e de-
maniali regionali, sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   al primo periodo, dopo la parola: «ampliamento» 
sono inserite le seguenti: «, oppure, previo inserimento 
dei beni nel piano di cui all’art. 1, comma 31, della legge 
regionale 11 agosto 2009, n. 22 (Assestamento del bilan-
cio annuale e pluriennale 2009-2011 della Regione La-
zio) e successive modifiche, in diritto di proprietà»; 

   b)    al terzo periodo sono apportate le seguenti 
modifiche:  

  1) la parola: «cessione» è sostituita dalla seguen-
te: «costituzione»;  

  2) le parole: «avviene in esito a una procedura negozia-
ta, preceduta dalla pubblicazione di un bando ad evidenza 
pubblica, a cui partecipa lo stesso concessionario» sono 
sostituite dalle seguenti: «o l’alienazione dei beni avviene 
in esito a una procedura ad evidenza pubblica, a cui può 
partecipare lo stesso    concessionario»; 

   c)    al quarto periodo sono apportate le seguenti 
modifiche:  

  1) le parole: «La procedura prevista dal preceden-
te periodo» sono sostituite dalle seguenti: «Il bando»;  

  2) le parole: «quest’ultimo dagli» sono sostituite 
dalle seguenti: «a quest’ultimo gli».  

 14. Dopo la lettera   a)    del comma 2 dell’art. 18 della 
legge regionale 10 agosto 2016, n. 12, relativo a inter-
venti per la valorizzazione del patrimonio immobiliare 
agricolo, sono inserite le seguenti:  

  «a  -bis  ) al fine di determinare l’indennità di occu-
pazione per i contratti scaduti prima dell’annata agraria 
10 novembre 2017, si applica lo scaglione percentuale di 
cui all’art. 17, comma 3, lettera   c)  , della legge regionale 
n. 29/2003 e successive modifiche;  

  a  -ter  ) ai contratti scaduti precedentemente all’annata 
agraria 10 novembre 2017, ai fini della determinazione 
del nuovo canone di affitto, si applicano le disposizioni di 
cui alla lettera   a)  ;».  

  15. Al comma 2 dell’art. 18 della legge regionale 
n. 12/2016, sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   alla lettera   a)  , dopo le parole: «del medesimo 
art. 17.» sono inserite le seguenti: «La richiesta di rinno-
vo contrattuale da parte dei conduttori, ove non ancora 
presentata, deve essere trasmessa alla Direzione regionale 
competente, entro e non oltre novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione. La regione 
rientra nella piena disponibilità dei fondi i cui contratti di 
affitto siano scaduti e per i quali non sia stata presentata 
richiesta di rinnovo entro il termine di cui al precedente 
periodo.»; 

    b)   alla lettera   b)  , dopo le parole: «sia inferiore a sette 
anni» sono aggiunte le seguenti: «secondo quanto previ-
sto dall’art. 4 della legge 3 maggio 1982, n. 203 (Norme 
sui contratti agrari)».  

    c)   alla lettera   d)   dopo le parole: «espropriazione per 
pubblica utilità)» sono inserite le seguenti: «. Ai fini del-
la determinazione del canone viene, altresì, computato il 
50 per cento delle unità immobiliare ad uso abitativo per 
fondo rustico successive alla prima»;  

   d)   dopo la lettera   d)    è inserita la seguente:  
 «d  -bis  ) prevedere che, ferma restando la determi-

nazione del canone ai sensi della normativa vigente, in 
sede di rinnovo dei contratti di cui al presente articolo, 
sia prescritto l’obbligo di adeguamento, entro diciotto 
mesi dalla data di rinnovo del contratto, alla disciplina 
vigente in materia di acque reflue di cui al decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambienta-
le) e successive modifiche e che il mancato adempimen-
to dell’obbligazione costituisca clausola di risoluzione 
espressa del contratto.». 

 16. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
delle presenti disposizioni è aggiornato il regolamento 
regionale 11 aprile 2017, n. 11 (Regolamento regionale 
di attuazione e integrazione dell’art. 18 della legge regio-
nale 10 agosto 2016, n. 12, e successive modificazioni 
(Disposizioni per la semplificazione, la competitività e 
lo sviluppo della regione), recante norme sui criteri, le 
modalità e gli strumenti operativi per la gestione e la va-
lorizzazione del patrimonio immobiliare agricolo)) e suc-
cessive modifiche.   

  Art. 8.

      Coordinamento delle procedure autorizzative
in agricoltura    

     1. Al fine di garantire la semplificazione e la riduzione 
dei tempi delle procedure di comunicazione, segnalazio-
ne e autorizzazione relative alle attività rurali aziendali 
di cui all’art. 2 della legge regionale 2 novembre 2006, 
n. 14 (Norme in materia di diversificazione delle attivi-
tà agricole) e successive modifiche, è istituito, presso la 
direzione regionale competente in materia di agricoltura, 
nonché presso le Aree decentrate dell’agricoltura (ADA), 
il sistema autorizzativo per l’agricoltura, di seguito deno-
minato sistema autorizzativo. 

 2. Il sistema autorizzativo è l’insieme dei mezzi tecni-
ci, delle procedure organizzative e delle risorse umane fi-
nalizzati alla gestione delle informazioni prodotte, anche 
con modalità informatiche, utilizzate e condivise dalle 
amministrazioni competenti al rilascio di atti di assenso, 
pareri, nulla osta comunque denominati relativi alle pro-
cedure di cui al comma 1. 

 3. La regione per l’operatività del sistema autorizzati-
vo promuove azioni di coordinamento e confronto, anche 
mediante l’istituzione di tavoli tecnici, la stipula di pro-
tocolli e convenzioni tra le amministrazioni competenti. 
Sulla base di accordi stipulati ai sensi dell’art. 15 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai do-
cumenti amministrativi) e successive modifiche la strut-
tura regionale competente in materia di agricoltura può 
svolgere la funzione di amministrazione procedente nelle 
procedure di cui al comma 1. 
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 4. La struttura regionale competente in materia di agri-
coltura, anche per i propri enti dipendenti, collegati e 
controllati, è designata quale rappresentante unico regio-
nale nelle conferenze di servizi decisorie di cui al com-
ma 2 dell’art. 14 della legge n. 241/1990 e successive 
modifiche, da svolgersi in forma simultanea e modalità 
sincrona e indette nell’ambito delle procedure di cui al 
comma 1. 

 5. Il sistema autorizzativo, in conformità a quanto 
previsto all’art. 4, comma 2, della legge 28 luglio 2016, 
n. 154, relativo alla riduzione dei termini per i procedi-
menti amministrativi, supporta i SUAA comunali, co-
munque denominati, per la gestione delle procedure am-
ministrative con particolare riferimento a quelle previste 
nei commi da 10 a 25. 

  6. Con deliberazione della Giunta regionale, da adot-
tare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, sono approvate le linee guida per la 
standardizzazione delle procedure, unitamente alla mo-
dulistica per:  

   a)   la presentazione dell’istanza, anche per il trami-
te dei Centri autorizzati di assistenza agricola (CAA) ai 
sensi dell’art. 1, commi 134 e 135, della legge regiona-
le 13 agosto 2011, n. 12 (Disposizioni collegate alla legge 
di assestamento del bilancio 2011-2013); 

   b)   le modalità di verifica della documentazione, an-
che mediante la predisposizione di liste di controllo. 

  7. Con la medesima deliberazione di cui al comma 6 
sono, altresì, individuati:  

   a)    per il procedimento unico di cui ai commi da 9 a 
14:  

  1) le procedure amministrative;  
  2) la modulistica da utilizzare per la presentazione 

dell’istanza e dell’avviso dell’avvio delle attività;  
  3) lo schema di determinazione dirigenziale per il 

rilascio del titolo autorizzativo;  
 4) le modalità di verifica urbanistico-edilizia ef-

fettuata dalle amministrazioni comunali; 
 5) le specifiche modalità di conduzione delle con-

ferenze di servizi; 
   b)    per l’inizio attività di cui ai commi da 15 a 24:  

  1) le attività e le corrispondenti procedure dichia-
rative di avvio delle stesse nonché quelle escluse dall’am-
bito applicativo;  

  2) la modulistica da utilizzare per la verifica da 
parte dell’amministrazione procedente della correttez-
za dell’istanza di inizio attività e della variazione della 
stessa.  

 8. Resta fermo che, nelle more dell’adozione della de-
liberazione di cui al comma 7, il procedimento unico e 
l’inizio attività di cui ai commi da 9 a 24 sono effettuati 
in base alla normativa vigente. 

 9. Il sistema autorizzativo di cui ai commi da 1 a 8 sup-
porta i SUAA per la gestione delle procedure ammini-
strative relative al procedimento unico di cui agli articoli 
7 e 8 del decreto del Presidente della Repubblica 7 set-
tembre 2010, n. 160 (Regolamento per la semplificazione 
ed il riordino della disciplina sullo sportello unico per 
le attività produttive, ai sensi dell’art. 38, comma 3, del 

decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133) e suc-
cessive modifiche. 

 10. L’esercizio delle attività agricole aziendali di cui 
all’art. 2 della legge regionale n. 14/2006 è attivato, se-
condo le modalità di cui al capo IV del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 160/2010, anche comprendente 
la presentazione di un piano di utilizzazione aziendale 
(PUA) di cui all’art. 57 della legge regionale 22 dicembre 
1999, n. 38 (Norme sul governo del territorio) e succes-
sive modifiche. 

 11. Le istanze per l’avvio del procedimento unico sono 
presentate dai soggetti di cui all’art. 2 della legge regio-
nale n. 14/2006 presso i SUAA comunali, comunque 
denominati, o, in presenza di accordi, presso il sistema 
autorizzativo secondo le modalità previste e disciplinate 
dalle linee guida di cui al comma 6. 

 12. Fermo restando il disposto di cui al comma 6 
dell’art. 7 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 160/2010 a norma del quale il provvedimento con-
clusivo del procedimento unico, anche assunto nei ter-
mini di cui agli articoli da 14 a 14  -quinquies   della legge 
n. 241/1990, è, ad ogni effetto, titolo unico per la realiz-
zazione dell’intervento e per lo svolgimento delle attività 
richieste, qualora per l’inizio dell’attività il provvedimen-
to conclusivo del procedimento unico disponga l’acquisi-
zione di consequenziali atti amministrativi, quali, tra l’al-
tro, autorizzazioni, pareri, nulla osta per la realizzazione 
degli interventi, può essere indetta una nuova conferenza 
di servizi. 

 13. Il provvedimento conclusivo del procedimento uni-
co di cui al comma 12 prevede gli adempimenti necessari 
al raggiungimento delle condizioni che consentono l’av-
vio delle attività e le modalità di avvio del procedimento 
di conferenza di servizi qualora necessario. 

 14. I soggetti di cui al comma 11, espletate le procedure 
di cui ai commi precedenti, inviano all’amministrazione 
procedente un avviso di avvio delle attività che costitui-
sce inizio attività ai sensi dei commi da 15 a 24. 

 15. Qualora non si proceda a norma dei commi da 
9 a 14, i soggetti di cui all’art. 2 della legge regionale 
n. 14/2006, per l’esercizio delle attività rurali aziendali, 
possono attivare le procedure per l’inizio attività presso i 
SUAA o, in caso di accordi, presso il sistema autorizzati-
vo secondo le modalità previste e disciplinate dalle linee 
guida di cui al comma 6. 

 16. Le attività multifunzionali sono attivate secondo le 
procedure di cui ai commi da 15 a 24. 

  17. Ai fini dell’inizio attività, sono inviate all’ammini-
strazione procedente laddove previsto dalle disposizioni 
vigenti:  

   a)   la comunicazione di cui all’art. 4 del decreto le-
gislativo 18 maggio 2001, n. 228 (Orientamento e mo-
dernizzazione del settore agricolo, a norma dell’art. 7 
della legge 5 marzo 2001, n. 57) e successive modifiche; 

   b)   la notifica sanitaria di cui all’art. 6 del regolamen-
to (CE) n. 852/2004 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 29 aprile 2004, relativo all’igiene dei prodotti 
alimentari; 
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   c)   la Segnalazione certificata di inizio attività 
(SCIA) di cui all’art. 19 della legge n. 241/1990, neces-
saria, tra l’altro, per l’esercizio delle attività multifun-
zionali di cui all’art. 2 della legge regionale n. 14/2006, 
che configurino un servizio al pubblico nonché per 
l’esercizio delle attività multimprenditoriali qualora non 
specificamente disciplinate da altre disposizioni statali 
quali il decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222 
(Individuazione di procedimenti oggetto di autorizzazio-
ne, Segnalazione certificata di inizio di attività (SCIA), 
silenzio assenso e comunicazione e di definizione dei 
regimi amministrativi applicabili a determinate attività 
e procedimenti, ai sensi dell’art. 5 della legge 7 agosto 
2015, n. 124). 

 18. L’esercizio delle attività multifunzionali che con-
figurino un servizio al pubblico, qualora non specifica-
mente disciplinate da altre disposizioni statali e regionali, 
è subordinato alla presentazione, da parte dei soggetti di 
cui al comma 15, di una SCIA. 

 19. Per le variazioni tecniche e/o amministrative delle 
attività esercitate si applicano le disposizioni vigenti rela-
tive alla natura delle variazioni previste. 

 20. L’inizio attività è presentato all’amministrazione 
procedente quando gli adempimenti amministrativi sono 
conclusi ad esclusione dei casi di cui al comma 23. 

  21. Alla valutazione delle istanze pervenute ai sensi dei 
commi da 15 a 20 provvede il comune, o, in presenza di 
accordi, il sistema autorizzativo che procede alla verifi-
ca della conformità alla normativa vigente delle attività 
previste, con particolare riferimento ai seguenti elementi:  

   a)   il possesso dei requisiti giuridici e amministrativi 
da parte del soggetto richiedente, ivi compresa la titolarità 
del fascicolo aziendale di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 1° dicembre 1999, n. 503 (Regolamento 
recante norme per l’istituzione della Carta dell’agricolto-
re e del pescatore e dell’anagrafe delle aziende agricole, 
in attuazione dell’art. 14, comma 3, del decreto legislati-
vo 30 aprile 1998, n. 173); 

   b)   la sussistenza di uno dei titoli di cui alla legge 
3 maggio 1982, n. 203 (Norme sui contratti agrari) e suc-
cessive modifiche, con riferimento ai terreni e manufatti 
nei quali sono esercitate le attività; 

   c)   la sussistenza del rapporto di connessione e della 
prevalenza dell’attività agricola tradizionale sulle attività 
multifunzionali. 

 22. Fermo restando quanto previsto dai commi da 9 a 
14, i comuni possono attivare la commissione agraria di 
cui all’art. 57 della legge regionale n. 38/1999, su istanza 
del soggetto proponente, ai fini dell’esame preliminare 
del progetto da allegare alle istanze. 

 23. Nei casi di inizio attività effettuato con le moda-
lità della SCIA in cui debbano essere acquisiti atti di 
assenso comunque denominati o pareri non pertinenti o 
comunque non riferiti alla realizzazione di interventi, del-
le opere, dei manufatti in genere, delle modifiche delle 
funzioni a cui gli immobili sono destinati, l’inizio attività 
è condizionato all’acquisizione di tali atti anche con le 
modalità della conferenza di servizi a norma del comma 3 
dell’art. 19  -bis   della legge n. 241/1990. 

 24. L’amministrazione procedente in esito alle verifi-
che positive delle istanze di inizio attività pervenute, in-
via agli uffici competenti la comunicazione che l’attività 
è stata avviata ai fini dei consequenziali adempimenti di 
legge nonché le comunicazioni necessarie all’aggiorna-
mento degli elenchi per le attività di diversificazione agri-
cola di cui alla legge regionale n. 14/2006 e dell’avvenuta 
notifica sanitaria all’azienda sanitaria locale competente 
per territorio. 

  25. All’art. 8 della legge regionale 13 febbraio 2009, 
n. 1 (Disposizioni urgenti in materia di agricoltura) sono 
apportate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 1 le parole: «È istituita l’anagrafe unica 
delle attività agricole del Lazio (AUAAL), integrata con 
il sistema informativo regionale, che raccoglie le notizie 
ed i dati relativi a tutte le attività agricole, agroalimentari, 
forestali e della pesca e a quelle a queste connesse» sono 
sostituite dalle seguenti: «Presso la direzione regionale 
competente in materia di agricoltura è istituita l’anagrafe 
unica delle attività agricole del Lazio (AUAAL) che rac-
coglie i dati relativi a tutte le attività agricole aziendali 
di cui all’art. 2 della legge regionale  2 novembre 2006, 
n. 14 (Norme in materia di diversificazione delle attività 
agricole) e successive modifiche»; 

   b)   al comma 2 le parole: «Entro centottanta gior-
ni dalla data di entrata in vigore della presente legge, i 
soggetti, pubblici o privati, esercenti le attività di cui al 
comma 1 e che intrattengano, a qualsiasi titolo, rapporti 
con l’amministrazione regionale in materia di agricoltura 
e territorio rurale, sono tenuti all’iscrizione all’AUAAL» 
sono sostituite dalle seguenti: «L’iscrizione all’AUUAL è 
effettuata da parte della direzione regionale competente in 
materia di agricoltura all’atto dell’apertura, presso i centri 
di assistenza agricola, del fascicolo aziendale ai sensi del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 503/1999, su 
segnalazione dei Centri autorizzati di assistenza agricola 
(CAA) che detiene il fascicolo aziendale stesso»; 

   c)    il comma 5 è sostituito dal seguente:  
 «5. Nell’AUAAL sono contenuti i dati relativi 

all’inizio attività delle imprese agricole esercitanti le atti-
vità agricole aziendali anche derivanti dalla procedura au-
torizzativa del procedimento unico. I dati relativi all’ini-
zio attività sono inviati all’AUAAL dagli sportelli unici 
per le attività produttive (SUAP) comunali competenti 
per territorio o dal sistema autorizzativo per l’agricoltura 
in caso di accordi.»; 

   d)    il comma 6 è sostituito dal seguente:  
 «6. La Giunta regionale, entro novanta giorni dal-

la data di entrata in vigore della presente disposizione, al 
fine del funzionamento dell’AUAAL, adotta una delibe-
razione per definire i contenuti necessari, le modalità di 
aggiornamento, con particolare riferimento ai dati relativi 
all’inizio attività per ogni comune ed impresa operante 
nel territorio regionale.». 

 26. La regione promuove la transizione al digitale dei 
procedimenti amministrativi gestiti dalla direzione regio-
nale competente in materia di agricoltura. 

 27. Per le finalità di cui al comma 26, è istituita presso 
la direzione regionale competente in materia di agricol-
tura la banca dati informatica dei dati relativi al sistema 
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rurale regionale che si connette al Sistema informativo 
agricolo nazionale (SIAN) ed al sistema integrato terri-
toriale della direzione regionale competente in materia di 
urbanistica al fine di garantire l’interoperabilità dei siste-
mi per uno scambio continuo di informazioni tra pubbli-
che amministrazioni. 

  28. Nella banca dati informatica dei dati relativi al si-
stema rurale regionale confluiscono:  

   a)   i dati relativi alla gestione del sistema autorizzati-
vo di cui ai commi da 1 a 8; 

    b)   l’anagrafe unica delle imprese agricole di cui 
all’art. 8 della legge regionale n. 1/2009;  

    c)   il Registro unico dei controlli in agricoltu-
ra (RUCA) di cui all’art. 8  -bis   della legge regionale 
n. 1/2009;  

    d)   gli elenchi sulle attività di diversificazione delle 
attività agricole di cui alla legge regionale n. 14/2006;  

   e)   il registro dei Piani di utilizzazione aziendale 
(PUA) di cui agli articoli 57 e 57  -bis   della legge regio-
nale n. 38/1999. 

 29. All’attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 
1 a 28 si provvede mediante le risorse umane e strumen-
tali disponibili a legislazione vigente. 

  30. Alla legge regionale n. 14/2006 sono apportate le 
seguenti modifiche:  

   a)   dopo la lettera h  -bis   ) del comma 2 dell’art. 1, è 
inserita la seguente:  

 «h  -ter  ) favorire l’attività di enoturismo e 
olioturismo;»; 

   b)   dopo il comma 1  -bis    dell’art. 2, sono inseriti i 
seguenti:  

 «1  -ter  . Sono considerate attività enoturistiche, 
ai fini della presente legge, tutte le attività formative ed 
informative rivolte alle produzioni vitivinicole del terri-
torio e alla conoscenza del vino, con particolare riguardo 
alle indicazioni geografiche (DOP,   IGP)   nel cui areale si 
svolge l’attività, quali, a titolo esemplificativo, le visite 
guidate ai vigneti di pertinenza dell’azienda, alle canti-
ne, le visite nei luoghi di esposizione degli strumenti utili 
alla coltivazione della vite, della storia e della pratica 
dell’attività vitivinicola ed enologica in genere; le ini-
ziative di carattere didattico, culturale e ricreativo svolte 
nell’ambito delle cantine e dei vigneti, ivi compresa la 
vendemmia didattica; le attività di degustazione e com-
mercializzazione delle produzioni vitivinicole aziendali, 
anche in abbinamento ad alimenti, da intendersi qua-
li prodotti agro-alimentari freddi preparati dall’azien-
da stessa, anche manipolati o trasformati, pronti per il 
consumo; 

 1  -quater  . Si intendono attività di olioturismo 
tutte le attività di conoscenza dell’olio d’oliva espletate 
nel luogo di produzione, le visite nei luoghi di coltura, 
di produzione o di esposizione degli strumenti utili alla 
coltivazione dell’ulivo, la degustazione e la commercia-
lizzazione delle produzioni aziendali dell’olio d’oliva, 
anche in abbinamento ad alimenti, le iniziative a carattere 
didattico e ricreativo nell’ambito dei luoghi di coltivazio-
ne e produzione.»; 

   c)   dopo il comma 1  -quinquies   dell’art. 2  -bis   , dopo 
sono inseriti i seguenti:  

 «1  -sexies   . Non rientrano nel calcolo della preva-
lenza di cui ai commi precedenti:  

   a)   le attività di multifunzionalità produttiva che pre-
vedono l’utilizzo esclusivo delle produzioni derivanti 
dalle attività agricole tradizionali esercitate dall’impresa 
agricola; 

   b)   le attività multifunzionali per le quali siano già 
stabilite le soglie di produzione, al di sotto delle quali è 
rispettato il rapporto di prevalenza con le attività agricole 
tradizionali; 

 1  -septies  . Al fine di contemperare lo sviluppo del-
le attività multifunzionali e il mantenimento di un buo-
no stato di conservazione di    habitat    e specie di interesse 
unionale, all’interno dei siti della rete Natura 2000 posso-
no essere attivate le «misure contrattuali» e gli «interventi 
attivi e le azioni da incentivare», anche in forma onerosa, 
inserite nelle rispettive deliberazioni di adozione delle 
misure di conservazione e secondo gli indirizzi di cui alla 
deliberazione della Giunta regionale 5 dicembre 2012, 
n. 569 (Misure contrattuali di conservazione per i siti del-
la Rete Natura 2000 di cui alle direttive nn. 2009/147/CE 
e 92/43/CEE); 

 1  -octies  . La Giunta regionale definisce, entro no-
vanta giorni dalla data di pubblicazione della presente di-
sposizione, le tipologie di accordi di natura contrattuale 
di cui al comma precedente attivabili, le modalità di at-
tuazione e le risorse finanziarie dedicate, coerentemente 
con i fabbisogni finanziari previsti nel Quadro di azioni 
prioritarie ai sensi dell’art. 8 della direttiva n. 92/43/CEE 
del Consiglio, del 21 maggio 1992, relativa alla conser-
vazione degli    habitat    naturali e seminaturali e della flora 
e della fauna selvatiche.»; 

   d)   all’art. 2  -bis  , comma 7, lettera   a)  , dopo la parola: 
«ittiturismo» sono inserite le seguenti: «, enoturismo e 
olioturismo»; 

   e)   i commi 1, 2, 3, 4 e 6 dell’art. 2  -ter   sono abrogati; 
   f)   al comma 2 dell’art. 2  -quater   le parole: «qualora 

la verifica di cui all’art. 2  -ter  , comma 4, abbia esito posi-
tivo» sono soppresse; 

    g)   al comma 5 dell’art. 14 le parole: «le modali-
tà previste all’art. 2  -ter  » sono sostituite dalle seguenti: 
«le modalità previste per le procedure autorizzative per 
l’esercizio delle attività»;  

    h)   la lettera   a)   del comma 3 dell’art. 27  -bis    è sostitu-
ita dalla seguente:   

 «  a)   presenza delle condizioni per l’esercizio delle 
attività previste dalla normativa vigente;»; 

   i)   la lettera   f)   del comma 3 dell’art. 27  -bis    è sostituita 
dalla seguente:  

 «  f)   utilizzo di strutture diverse da quelle autoriz-
zate per l’esercizio delle attività secondo la normativa 
vigente;»; 

   l)   la lettera   a)   del comma 2 dell’art. 27  -ter    è sostitu-
ita dalla seguente:  



—  45  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA22-5-2021 3a Serie speciale - n. 20

 «  a)   violazione delle condizioni per l’esercizio 
delle attività previste dalla normativa vigente;»; 

   m)   la lettera   f)   del comma 2 dell’art. 27  -ter    è sostitu-
ita dalla seguente:  

 «  f)   utilizzo di strutture diverse da quelle autoriz-
zate per l’esercizio delle attività secondo la normativa 
vigente;».   

  Art. 9.

      Disposizioni di semplificazione
in materia ambientale    

      1. Alla legge regionale 5 agosto 1998, n. 32 (Disci-
plina della raccolta e della commercializzazione dei 
funghi epigei spontanei e di altri prodotti del sottobo-
sco) e successive modifiche, sono apportate le seguenti 
modifiche:  

   a)    l’art. 4 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 4    (Autorizzazione alla raccolta dei funghi 

epigei spontanei).     — 1. La raccolta dei funghi epigei 
spontanei è subordinata al possesso:  

   a)   dell’attestato di partecipazione ad un cor-
so di formazione micologica della durata non inferiore 
a quattordici ore svolto dalle aziende sanitarie locali, 
dagli enti locali, dalle associazioni micologiche di rile-
vanza nazionale o regionale e da enti pubblici o privati, 
anche in formato card, sulla base di uno schema unico 
di programma approvato con atto del direttore della Di-
rezione regionale competente in materia di agricoltura, 
sentito il parere della commissione tecnico-consultiva di 
cui all’art. 12. La partecipazione al corso di cui al primo 
periodo non è richiesta per i laureati in scienze naturali, 
agrarie e forestali, in biologia e per i micologi; 

   b)   della ricevuta del versamento del contributo 
annuale di euro 25,00 per i soggetti residenti nella regione 
e di euro 40,00 per i soggetti non residenti nella regione. 
Sono esentati dal versamento i residenti nei comuni del-
la regione che abbiano compiuto il sessantacinquesimo 
anno di età. Il versamento e, quindi, il periodo di validi-
tà annuale del contributo di cui alla presente lettera sono 
riferiti ad un anno decorrente dalla data del versamento 
stesso; 

   c)   di un documento di riconoscimento in corso 
di validità. 

 2. Ai minori di quattordici anni è consentita la rac-
colta se accompagnati da persona in possesso dell’attesta-
to di partecipazione, della ricevuta di versamento e di un 
documento di riconoscimento di cui al comma 1, lettere 
  a)  ,   b)   e   c)  . 

 3. Ai residenti nella regione sprovvisti dell’atte-
stato di partecipazione ad un corso di formazione micolo-
gica sono rilasciate, a richiesta, dalla regione, delle auto-
rizzazioni straordinarie nominative, gratuite e giornaliere, 
in numero non superiore a cinque per ciascun anno solare, 
valide per la raccolta di funghi epigei spontanei sull’in-
tero territorio regionale se accompagnati da persona in 
possesso dell’attestato di partecipazione e della ricevuta 
di versamento di cui al comma 1, lettere   a)   e   b)  . 

 4. La ricevuta del versamento del contributo an-
nuale di cui al comma 1, lettera   b)  , è esibita, su richie-
sta, agli organi di vigilanza, unitamente all’attestazione 
di partecipazione al corso di cui al comma 1, lettera   a)   
ovvero all’attestazione del possesso di uno dei titoli di 
studio indicati al medesimo comma 1, lettera   a)  . Coloro 
che, alla data di entrata in vigore della presente dispo-
sizione, sono già in possesso di un tesserino rilasciato 
dalla regione possono esibire tale tesserino in luogo 
dell’attestato di partecipazione al corso di cui al com-
ma 1, lettera   a)  . 

 5. La regione determina annualmente, con prov-
vedimento da pubblicarsi nel Bollettino Ufficiale della 
Regione, i quattro giorni della settimana in cui è possibile 
effettuare la raccolta.»; 

    b)   al comma 1 dell’art. 14 le parole: «comma 5» 
sono sostituite dalle seguenti: «comma 1»;  

    c)    all’art. 16:   
  1) al numero 1), della lettera   a)  , del comma 1 

le parole: «di cui all’art. 5» sono sostituite dalle seguenti: 
«di cui all’art. 4, comma 1, lettera   b)  »;  

  2) al numero 1) della lettera   b)   del comma 1 
le parole: «comma 10» sono sostituite dalle seguenti: 
«comma 5»;  

  3) al numero 1) della lettera   c)  , del comma 1 
le parole: «il prescritto tesserino regionale di autorizza-
zione» sono sostituite dalle seguenti: «l’attestato di par-
tecipazione, la ricevuta di versamento ed il documento di 
riconoscimento di cui all’art. 4, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e 
  c)  »;  

  4) il comma 6 è abrogato;  
   d)   gli articoli 5, 7 e 21 sono abrogati. 

 2. Il provvedimento di competenza regionale di cui 
all’art. 12, comma 4, della legge 6 dicembre 1991, n. 394 
(Legge quadro sulle aree protette) e successive modifi-
che, sono approvati con deliberazione della Giunta regio-
nale, sentita la commissione consiliare competente per 
materia. 

 3. Il prelievo venatorio nelle aree contigue ai parchi 
nazionali ricadenti nel territorio regionale, individuate ai 
sensi dell’art. 32, comma 2, della legge n. 394/1991, si 
svolge nella forma della caccia controllata, entro il limite 
di densità venatoria di un cacciatore ogni quaranta etta-
ri, salvo diverse più restrittive misure stabilite secondo 
quanto previsto dal medesimo art. 32, comma 1, e nel-
le aree della Rete Natura 2000, in base alle prescrizioni 
di procedure di valutazione di incidenza di cui all’art. 5 
del decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 
1997, n. 357 (Regolamento recante attuazione della di-
rettiva n. 92/43/CEE relativa alla conservazione degli 
   habitat    naturali e semi naturali, nonché della flora e della 
fauna selvatiche) e successive modifiche, riservata ai soli 
residenti nei comuni laziali dell’area naturale protetta e 
dell’area contigua. 

 4. Ove il limite di densità venatoria di un cacciatore 
ogni quaranta ettari non venga raggiunto con i soggetti 
di cui al comma 3, possono essere ammessi al prelievo 
venatorio i cacciatori aventi diritto all’accesso all’ambito 
territoriale di caccia su cui insiste l’area contigua. 
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 5. La regione provvede all’approvazione del perimetro 
dell’area contigua del Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio 
e Molise entro e non oltre sei mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge secondo le modalità stabilite 
dall’art. 32, comma 1, della legge n. 394/1991. 

  6. Alla legge regionale 2 maggio 1995, n. 17 (Norme 
per la tutela della fauna selvatica e la gestione program-
mata dell’esercizio venatorio) e successive modifiche, 
sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)    dopo il comma 5 dell’art. 5, sono inseriti i 
seguenti:  

  «5  -bis  . È consentito l’uso come richiami vivi dei 
derivati domestici del germano reale e del piccione selva-
tico (Colomba livia) provenienti da allevamento;  

  5  -ter  . I cacciatori che acquisiscono o che già 
possiedono richiami vivi di allevamento ne danno co-
municazione scritta all’area decentrata agricoltura com-
petente per territorio, la quale provvede a darne formale 
riscontro.»;  

   b)    all’art. 10:  
  1) al comma 1 dopo le parole: «pianificazione 

faunistico-venatoria» sono inserite le seguenti: «effet-
tuata tramite il Piano faunistico-venatorio regionale 
(PFVR)»;  

   2) il comma 2 è sostituito dal seguente:   
 «2. Ai fini della pianificazione faunistico-vena-

toria regionale, la Giunta regionale, sentite le competenti 
commissioni consiliari permanenti, approva gli indirizzi 
per l’elaborazione del PFVR sulla base dei criteri di omo-
geneità forniti dall’ISPRA e dai soggetti competenti in 
materia incaricati dalla regione.»; 

  3) il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. Il PFVR è predisposto dalla Giunta regiona-

le sulla base dei criteri di omogeneità e congruenza forniti 
dall’ISPRA ed elabora, su base provinciale, i contenuti di 
cui all’art. 12.»; 

 4) al comma 4 le parole: «e le province attuano» 
sono sostituite dalla seguente: «attua» e le parole: «Le 
province, sulla base delle indicazioni del comitato di ge-
stione degli A.T.C., adottano gli opportuni provvedimenti 
amministrativi di propria competenza.» sono soppresse; 

   c)    all’art. 12:  
 1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «(Elemen-

ti provinciali del PFVR)»; 
 2) al comma 1 le parole: «i piani faunistico-vena-

tori provinciali coordinati dal piano faunistico regionale 
comprendono:» sono sostituite dalle seguenti «il PFVR 
contiene, su base provinciale, i seguenti elementi:»; 

  3) il comma 2 è abrogato;  
  4) al comma 7 le parole: «Le province possono» 

sono sostituite dalle seguenti: «La regione può»;  
   d)   al comma 5 dell’art. 23, le parole «senza richiami 

vivi» sono soppresse. 
 7. Tenuto conto che l’aumento del numero di cinghiali 

sul territorio regionale ha determinato l’insorgere di nuo-
ve e gravi criticità per l’incolumità pubblica, per la tutela 
della biodiversità e delle produzioni agricole, il consiglio 
regionale entro centottanta giorni dalla data di entrata in 

vigore della presente legge approva il nuovo piano fauni-
stico-venatorio regionale ai sensi dell’art. 10 della legge 
regionale n. 17/1995. Nelle more, gli appartenenti a squa-
dre di caccia al cinghiale che operano nella regione sono 
autorizzati ad effettuare tale tipo di caccia negli ATC della 
provincia in cui opera la propria squadra, anche se non 
sono iscritti negli ATC stessi, perdendo il diritto di iscri-
zione ad un ATC laziale, che non sia quello di residenza 
venatoria e con la perdita del diritto di caccia in mobilità 
alla selvaggina migratoria. 

  8. Alla legge regionale 6 agosto 1999, n. 14 (Organiz-
zazione delle funzioni a livello regionale e locale per la 
realizzazione del decentramento amministrativo) e suc-
cessive modifiche, sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)    all’art. 100:  

 1) dopo la lettera   a)    del comma 1 è inserita la 
seguente:  

 «a  -bis  ) la gestione forestale sostenibile inte-
grata con la tutela del territorio e del paesaggio, con la 
conservazione della biodiversità e con la prevenzione 
dei processi di degrado naturali e antropici in attuazio-
ne del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34 (Testo uni-
co in materia di foreste e filiere forestali) e successive 
modifiche;»; 

 2) la lettera   b)    del comma 1 è sostituita dalla 
seguente:  

 «  b)   la definizione degli indirizzi e dei criteri per 
la gestione, l’utilizzazione, la conservazione e la ricom-
posizione del patrimonio forestale nonché l’approvazione 
dei piani di gestione e assestamento forestale, dei piani 
poliennali di taglio, dei piani di assestamento ed utiliz-
zazione dei pascoli, dei piani sommari di gestione dei 
pascoli e dei progetti di miglioramento e ricostituzione 
boschiva;»; 

  3) dopo la lettera b  -bis  ) è inserita la seguente: «b  -
ter  ) l’elenco delle foreste vetuste;»;  

   4) dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:   

 «4  -bis  . La regione provvede alla gestione del 
patrimonio forestale regionale in forma diretta, ai sensi 
del comma 1, lettera a  -bis  ) o tramite convenzioni e con-
cessioni con gli enti locali e altri soggetti pubblici e priva-
ti, ai sensi degli articoli 21, 22, 23 e 24 della legge regio-
nale 28 ottobre 2002, n. 39 (Norme in materia di gestione 
delle risorse forestali).»; 

   b)    il comma 3 dell’art. 101 è sostituito dal seguente:  

 «3. La provincia approva i progetti di utilizzazio-
ne forestale, fatto salvo quanto stabilito, per i provvedi-
menti concernenti il vincolo idrogeologico, dagli articoli 
9 e 10 della legge regionale 11 dicembre 1998, n. 53 (Or-
ganizzazione regionale della difesa del suolo in applica-
zione della legge 18 maggio 1989, n. 183) e successive 
modifiche.»; 

   c)   l’art. 102 è abrogato. 
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  9. Alla legge regionale 28 ottobre 2002, n. 39 (Norme 
in materia di gestione delle risorse forestali) e successive 
modifiche, sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)    all’art. 20:  
  1) il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 «1. Il patrimonio forestale della regione è co-
stituito dalle foreste trasferite dallo Stato alla regione 
ai sensi dell’art. 11 della legge 16 maggio 1970, n. 281 
(Provvedimenti finanziari per l’attuazione delle regioni a 
statuto ordinario) e successive modifiche e dell’art. 68 del 
decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, 
n. 616 (Attuazione della delega di cui all’art. 1 della leg-
ge 22 luglio 1975, n. 382) nonché da quelle provenienti 
da lasciti, donazioni, acquisizioni o da altri enti pubblici 
disciolti.»; 

 2) il comma 2 è abrogato; 
 3) al comma 4 la parola: «demanio» è sostituita 

dalla seguente: «patrimonio»; 
   b)   al comma 2 dell’art. 21 il periodo: «Nel caso 

delle foreste demaniali di proprietà della regione, è cura 
dell’ente delegato procedere all’accantonamento.» è so-
stituito dal seguente: «Per le foreste di proprietà della re-
gione, l’ente gestore procede all’accantonamento.»; 

   c)   al comma 3 dell’art. 24 la parola: «demanio» è 
sostituita dalla seguente: «patrimonio»; 

   d)   all’art. 34  -bis  : 
  1) al comma 2 le parole: «degli 800 m s.l.m.» 

sono sostituite dalle seguenti: «dei 300 m s.l.m.»;  
   2) dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:   
 «5  -bis  . La regione, gli enti locali, gli enti gestori 

delle aree naturali protette e le associazioni ambientali-
ste possono promuovere iniziative di pubblicizzazione 
e valorizzazione delle foreste incluse nell’elenco di cui 
al comma 5, al fine di favorirne la relativa conoscenza 
nonché per migliorare il contesto ambientale e territoriale 
circostante.»; 

   e)    dopo il comma 1 dell’art. 52 sono inseriti i 
seguenti:  

 «1  -bis  . La regione promuove le attività e gli in-
terventi di valorizzazione del patrimonio e delle filiere 
castanicole da legno; 

 1  -ter  . La regione favorisce, altresì, la costituzione 
e le attività di forme di gestione associata, che assicurino 
la gestione sostenibile e multifunzionale delle superfici 
castanicole da legno e l’avvio delle procedure di certifica-
zione FSC del patrimonio castanicolo da legno.». 

 10. Agli oneri derivanti dal comma 9, lettera   d)  , nu-
mero 2), si provvede mediante l’incremento per euro 
50.000,00, per ciascuna annualità 2020 e 2021, dell’auto-
rizzazione di spesa relativa alla legge regionale n. 39/2002 
di cui al programma 01 «Sistema di protezione civile» 
della missione 11 «Soccorso civile», titolo 1 «Spese cor-
renti» e la corrispondente riduzione delle risorse iscritte 
nel bilancio regionale 2020-2022, a valere sulle medesi-
me annualità, nel fondo speciale di cui al programma 03 
«Altri fondi» della missione 20 «Fondi e accantonamen-
ti», titolo 1. 

  11. All’art. 11 della legge regionale 22 ottobre 2018, 
n. 7, relativo a disposizioni in materia di depurazione del-
le acque reflue, sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   dopo le parole: «, per lo scarico delle acque re-
flue» sono inserite le seguenti: «provenienti da insedia-
menti inferiori a cinquanta abitanti equivalenti»; 

   b)   le parole: «con recupero delle acque grigie in fos-
sa tenuta.» sono sostituite dalle seguenti: «è inoltre con-
sentito il recupero delle acque e il riutilizzo delle stesse 
così come previsto dall’art. 3, comma 1, lettere   a)   e   b)   
del decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio 12 giugno 2003, n. 185 (Regolamento recan-
te norme tecniche per il riutilizzo delle acque reflue in 
attuazione dell’art. 26, comma 2, del decreto legislativo 
11 maggio 1999, n. 152) nel rispetto dei requisiti di cui 
all’art. 4 del medesimo decreto ministeriale.». 

  12. Alla legge regionale 6 ottobre 1997, n. 29 (Norme 
in materia di aree naturali protette regionali), e successive 
modifiche, sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)    all’art. 8:  

 1) alla lettera d  -ter  ) del comma 4 sono aggiun-
te le seguenti parole: « Il termine di sei mesi può essere 
superato previa intesa tra il proponente e l’ente gestore 
per un massimo di ulteriori tre mesi, fatte salve le finali-
tà di tutela della presente legge e fermo restando quanto 
previsto dall’art. 11, comma 3, della legge n. 394/1991 e 
successive modifiche»; 

  2) dopo il comma 7, è inserito il seguente:  

 «7  -bis  . È consentita, limitatamente alle aree prive di 
vincoli o contraddistinte dal «paesaggio degli insediamenti 
urbani» così come identificati dal PTPR, la realizzazione di 
strutture amovibili ad uso temporaneo che non comportano 
trasformazione permanente del territorio, al fine di miglio-
rare l’offerta di spazi per lo spettacolo sportivo, nonché per 
le attività connesse al settore audiovisivo e cinematografi-
co. Tali strutture possono essere installate per un periodo 
non superiore a trentasei mesi consecutivi e sono immedia-
tamente rimosse al termine dell’uso preposto.»; 

   b)   all’art. 44, comma 11, le parole: «fatto salvo quan-
to previsto ai commi 12, 13 e 14.» sono sostituite dalle se-
guenti: «fatto salvo quanto previsto al comma 12 e, limita-
tamente al territorio del Comune di Roma capitale, quanto 
previsto ai commi 13 e 14. Nelle aree naturali protette per 
le quali nella relativa legge istitutiva non sia stata specifi-
cata la distinzione in zona A e in zona B, di cui all’art. 7, 
comma 4, lettera   a)  , si applicano le misure di salvaguardia 
previste per la zona A, fatte salve le aree urbanizzate indi-
viduate nel PTPR ovvero nei paesaggi degli insediamenti 
urbani, nei paesaggi degli insediamenti in evoluzione e nel 
paesaggio agrario di continuità nelle quali si applicano le 
misure di salvaguardia previste per la zona B.». 

  13. Alla legge regionale 6 dicembre 2004, n. 17 con-
cernente la disciplina organica in materia di cave e tor-
biere e successive modifiche, sono apportate le seguenti 
modifiche:  
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   a)    all’art. 7:  
 1) alla lettera   a)    del comma 2:  

  1.1 dopo le parole: «relativo ampliamento» 
sono aggiunte le seguenti: «della proroga o del rinnovo 
previsti»;  

  1.2 le parole: «agli articoli 11 e 12» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «agli articoli 11, 12, 30, 31, 34 e 35»;  

   1.3 dopo il numero 6) è aggiunto, in fine, il 
seguente:   

 «6  -bis  ) l’autorizzazione paesaggistica ovve-
ro l’accertamento di compatibilità paesaggistica di cui, ri-
spettivamente, agli articoli 146 e 167 del decreto legislati-
vo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del 
paesaggio, ai sensi dell’art. 10 della legge 6 luglio 2002, 
n. 137) e successive modifiche per gli interventi ricadenti 
in aree sottoposte a vincolo paesaggistico.»; 

  2) dopo il comma 2 è inserito il seguente:  
 «2  -bis  . Può presentare domanda per il rila-

scio dell’autorizzazione per l’ampliamento e la proroga 
dell’attività di coltivazione di cava e torbiera di cui agli 
articoli 12, 31, 34 e 35, anche l’interessato che non abbia 
inoltrato la domanda di cui all’art. 1 della legge regionale 
30 novembre 2001, n. 30 (Disciplina dell’attività estratti-
va iniziata legittimamente ai sensi della vigente normati-
va regionale in materia di coltivazione di cave e torbiere, 
in conformità alle leggi statali e regionali di tutela paesi-
stica ed ambientale), purché lo stesso sia in possesso di 
autorizzazione paesaggistica o dell’accertamento di com-
patibilità paesaggistica di cui rispettivamente agli articoli 
146 e 167 del decreto legislativo n. 42/2004.»; 

  3) dopo il comma 3 è inserito il seguente:  
 «3  -bis  . L’assolvimento del pagamento degli 

oneri di concessione e del contributo ambientale è condi-
zione per il rilascio delle autorizzazioni di ampliamento, 
proroga o rinnovo.»; 

    b)   ai commi 1, 3 lettera   a)  , e 7 dell’art. 8 le parole: 
«di attività produttive» sono soppresse;  

    c)   al comma 2 dell’art. 15 le parole: «possono essere 
aggiornati» sono sostituite dalle seguenti: «devono essere 
aggiornati almeno ogni tre anni»;  

    d)   al comma 2 dell’art. 30 le parole: «di attività pro-
duttive» sono soppresse;  

   e)   al comma 3 dell’art. 33 le parole: «di attività pro-
duttive» sono soppresse. 

 14. Al comma 4 dell’art. 31 della legge regionale 22 ot-
tobre 2018, n. 7, relativo ad azioni strategiche per il rilan-
cio e la riqualificazione del settore estrattivo, le parole: 
«diciotto mesi» sono sostituite dalle seguenti: «ventiquat-
tro mesi». 

  15. Alla legge regionale 21 novembre 1988, n. 75 (Nor-
me per l’incremento ed il potenziamento dell’apicoltura 
laziale) sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)    dopo il comma 1 dell’art. 1 è aggiunto il seguente:  
 «1  -bis  . Al fine di agevolare l’attivazione di bio-

monitoraggi ambientale attraverso le api, la regione rico-
nosce l’apis mellifica come bioindicatore.»; 

   b)    dopo il comma 1 dell’art. 2 è inserito il seguente:  

 1  -bis  . La regione agevola iniziative idonee all’at-
tivazioni di stazioni di biomonitoraggio a favore degli 
apicoltori attraverso linee di finanziamento e procedure 
anche in deroga alle disposizioni della presente legge.»; 

   c)   il comma 1 dell’art. 11 è sostituito dal seguente 
 «1. Chiunque intenda effettuare lo spostamento di 

alveari razionali per nomadismo o per il servizio di impolli-
nazione nell’ambito del territorio laziale deve darne comu-
nicazione preventiva, almeno cinque giorni prima, a mezzo 
di raccomandata con ricevuta di ritorno o altre forme di no-
tifica consentite dalla legge, al sindaco del comune in cui 
intende recarsi ed alla azienda sanitaria locale competente 
per territorio indicando la sede in cui, previo consenso del 
proprietario del fondo, prevede di installare temporanea-
mente i propri alveari, indicandone il numero, la consisten-
za, la data di trasferimento ed il presunto periodo di sosta.»; 

   d)    dopo il comma 3 dell’art. 18 è aggiunto il seguente:  
 «3  -bis  . Agli oneri derivanti dall’art. 2, comma 1  -

bis   si provvede mediante l’istituzione nel programma 01 
«Sviluppo del settore agricolo e del sistema agroalimen-
tare» della missione 16 «Agricoltura, politiche agroali-
mentari e pesca», titolo 1 «Spese correnti», della voce di 
spesa denominata: «Spese per l’attivazione di stazioni di 
biomonitoraggio a favore degli apicoltori», alla cui auto-
rizzazione di spesa, pari ad euro 50.000,00 per ciascuna 
annualità 2020 e 2021, si provvede mediante la corrispon-
dente riduzione delle risorse iscritte nel bilancio regionale 
2020-2022, a valere sulle medesime annualità, nel fondo 
speciale di cui al programma 03 «Altri fondi» della mis-
sione 20 «Fondi e accantonamenti», titolo 1.». 

 16. Al fine di semplificare le procedure di approvazio-
ne della pianificazione forestale aziendale, i procedimenti 
di approvazione dei piani predisposti ai sensi degli arti-
coli 13 e 14 della legge regionale 28 ottobre 2002, n. 39 
(Norme in materia di gestione delle risorse forestali), che 
contemplano interventi a carico dei beni ai sensi degli ar-
ticoli 136 e 142 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell’art. 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137) e succes-
sive modifiche, sono soggetti all’acquisizione dell’au-
torizzazione di cui all’art. 146 del decreto legislativo 
n. 42/2004. Tale preventiva autorizzazione paesaggisti-
ca si intende acquisita per tutti gli interventi previsti nei 
piani stessi e resi esecutivi. Resta salvo quanto previsto 
dall’art. 149, comma 1, lettere   b)   e   c)  , del decreto legisla-
tivo n. 42/2004 in merito agli interventi esonerati dall’ob-
bligo di acquisire l’autorizzazione paesaggistica. 

 17. Il perimetro del Parco regionale dell’Appia Antica, 
istituito dalla legge regionale 10 novembre 1988, n. 66 
(Istituzione del Parco regionale dell’Appia Antica) e suc-
cessive modifiche, come da ultimo modificato dall’art. 7 
della legge regionale 22 ottobre 2018, n. 7, è modificato 
secondo la planimetria e la relativa relazione descrittiva 
contenute, rispettivamente, negli Allegati A e B che costi-
tuiscono parte integrante della presente legge. 

 18. L’allegato C alla legge regionale 31 dicembre 2016, 
n. 17, relativo alla perimetrazione del Parco regionale ur-
bano «Monte Orlando», istituito con la legge regionale 
22 ottobre 1986, n. 47, è sostituito dall’Allegato C alla 
presente legge.   
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  Art. 10.
      Disposizioni in materia

di fonti energetiche rinnovabili    

     1. Nelle more dell’entrata in vigore del piano ener-
getico regionale, al fine di incentivare la produzione, lo 
scambio e l’autoconsumo di energie prodotte principal-
mente da fonti rinnovabili, di sperimentare e promuovere 
nuove forme di efficientamento e di riduzione dei consu-
mi energetici nonché di favorire l’educazione e la consa-
pevolezza energetica dei cittadini incentivando le abita-
zioni intelligenti, c.d.    smart home   , basate su piattaforme 
pubbliche, in attuazione della direttiva n. 2018/2001/UE 
del Parlamento europeo e del Consiglio dell’11 dicembre 
2018 sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rin-
novabili, la regione promuove l’istituzione di comunità 
energetiche, senza finalità di lucro, al fine di superare 
l’utilizzo del petrolio e dei suoi derivati. 

 2. Le comunità energetiche sono istituite su iniziativa 
di comuni o di unioni di comuni o di associazioni di cit-
tadini, mediante l’adozione di uno specifico protocollo 
d’intesa, cui possono aderire soggetti pubblici e privati, 
redatto in conformità a quanto previsto dal regolamento 
di cui al comma 8. 

 3. Le comunità energetiche incentrano la loro attività 
sul valore dell’energia prodotta e non sulla realizzazione 
di un profitto. I membri della comunità partecipano alla 
generazione distribuita di energia da fonte rinnovabile 
e all’esecuzione di attività di gestione del sistema di di-
stribuzione, di fornitura e di aggregazione dell’energia a 
livello locale. A tal fine, le comunità realizzano progetti 
innovativi finalizzati alla produzione di energia rinnova-
bile a basso impatto ambientale, alla ricerca di soluzioni 
eco-compatibili e alla costruzione di sistemi sostenibili 
di produzione energetica e di uso dell’energia, attraverso 
l’impiego equilibrato dei beni comuni e collettivi del ter-
ritorio di riferimento. 

 4. L’obiettivo primario delle comunità energetiche 
è l’autoconsumo dell’energia rinnovabile prodotta dai 
membri delle comunità, nonché, eventualmente, l’imma-
gazzinamento dell’energia prodotta, al fine di aumentare 
l’efficienza energetica e di combattere la povertà energe-
tica mediante la riduzione dei consumi e delle tariffe di 
fornitura. 

 5. Le comunità energetiche acquisiscono e mantengo-
no la qualifica di soggetti produttori di energia se annual-
mente la quota di energia prodotta da fonti rinnovabili 
destinata all’autoconsumo da parte dei membri non è in-
feriore al 60 per cento del totale. 

  6. Le comunità energetiche:  
   a)   possono stipulare convenzioni con l’Autorità 

di regolazione per energia reti e ambiente (ARERA) al 
fine di ottimizzare la gestione e l’utilizzo delle reti di 
energia; 

   b)   redigono, entro sei mesi dalla loro costituzione, 
un bilancio energetico; 

   c)   redigono, entro dodici mesi dalla loro costituzio-
ne, un documento strategico che individua le azioni per la 
riduzione dei consumi energetici da fonti non rinnovabili 

e l’efficientamento dei consumi energetici che è trasmes-
so alla Giunta regionale ai fini della verifica della sua co-
erenza con il piano energetico regionale. 

 7. Al fine di sostenere la costituzione delle comunità 
energetiche, tramite avviso di interesse pubblico, nel pro-
gramma 01 «Fonti energetiche» della missione 17 «Ener-
gia e diversificazione delle fonti energetiche», titolo 1 
«Spese correnti», è istituita la voce di spesa denominata: 
«Spese per la costituzione delle comunità energetiche», 
alla cui autorizzazione di spesa, pari ad euro 50.000,00 
per ciascuna annualità del triennio 2020-2022, si prov-
vede mediante la corrispondente riduzione delle risorse 
iscritte nel bilancio regionale 2020-2022, a valere sulle 
medesime annualità, nel fondo speciale di cui al program-
ma 03 «Altri fondi» della missione 20 «Fondi e accanto-
namenti», titolo 1. 

 8. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge, la Giunta regionale definisce 
con proprio regolamento, adottato ai sensi dell’art. 47, 
comma 2, lettera   b)   , dello statuto, sentita la commissione 
consiliare competente:  

   a)   i requisiti dei soggetti che possono partecipare 
alle comunità energetiche; 

    b)   le modalità di gestione delle fonti energetiche 
all’interno delle comunità e di distribuzione dell’energia 
prodotta senza finalità di lucro;  

    c)   le modalità di controllo e monitoraggio delle atti-
vità svolte dalle comunità energetiche;  

    d)   i criteri e le modalità per il sostegno finanziario di 
cui al comma 7;  

   e)   le modalità con cui le comunità energetiche sono 
obbligate a redigere documenti strategici che individua-
no le azioni per la riduzione dei consumi energetici da 
fonti non rinnovabili e l’efficientamento dei consumi 
energetici. 

 9. Fino alla data di entrata in vigore del regolamento 
di cui al comma 8, i comuni o le unioni di comuni, nel 
rispetto della normativa vigente e in coerenza con gli in-
dirizzi di politica energetica regionale, possono istituire 
le comunità energetiche sulla base di protocolli d’intesa 
preventivamente approvati dalla Giunta regionale, sentita 
la commissione consiliare competente. 

  10. Il Consiglio regionale esercita il monitoraggio 
sull’attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 1 a 
6 e ne valuta i risultati ottenuti. A tal fine, la Giunta re-
gionale, entro un anno dalla data di entrata in vigore della 
presente legge e successivamente con periodicità bienna-
le, presenta al Comitato per il monitoraggio dell’attua-
zione delle leggi e la valutazione degli effetti delle poli-
tiche regionali e alla commissione consiliare competente 
una relazione che contenga, in particolare, le seguenti 
informazioni:  

    a)   il numero delle comunità energetiche istituite, dei 
comuni e dei soggetti che vi hanno aderito e la loro distri-
buzione territoriale;  

    b)   gli interventi realizzati, indicando strumenti e mo-
dalità applicative;  
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    c)   dati e informazioni sulla riduzione dei consumi 
energetici da fonti non rinnovabili, sulla quota di au-
toconsumo e sulla quota di utilizzo di energie rinnova-
bili raggiunte in virtù della istituzione delle comunità 
energetiche;  

    d)   le risorse stanziate e utilizzate;  
   e)   le eventuali criticità riscontrate nell’attuazione 

degli interventi e le misure adottate per farvi fronte. 
  11. Dopo l’art. 3 della legge regionale 16 dicembre 

2011, n. 16 (Norme in materia ambientale e di fonti rin-
novabili) e successive modifiche è inserito il seguente:  

 «Art. 3.1    (Localizzazione di impianti fotovoltaici 
in zona agricola).    — 1. La programmazione della pro-
duzione di energia da fonti rinnovabili e del risparmio 
energetico in agricoltura per le zone omogenee «E» di cui 
al decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, 
n. 1444 (Limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, 
di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra spazi de-
stinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi 
pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pub-
blico o a parcheggi da osservare ai fini della formazione 
dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di quelli 
esistenti, ai sensi dell’art. 17 della legge 6 agosto 1967, 
n. 765) è prevista dal piano energetico regionale (PER) ed 
è effettuata in coordinamento con il piano agricolo regio-
nale (PAR) di cui all’art. 52 della legge regionale 22 di-
cembre 1999, n. 38 (Norme sul governo del territorio) e 
successive modifiche. 

 2. Nella predetta pianificazione sono individuate, 
tra l’altro, le aree idonee all’installazione delle diverse ti-
pologie di impianti destinati alla produzione di energia da 
fonti rinnovabili e i limiti del relativo dimensionamento. 

 3. I comuni, nelle more dell’entrata in vigore del 
PER, che comunque deve essere operativo entro centot-
tanta giorni dall’approvazione della presente disposizio-
ne, al fine di garantire uno sviluppo sostenibile del terri-
torio, la tutela dell’ecosistema e delle attività agricole, nel 
rispetto dei principi e dei valori costituzionali ed eurouni-
tari, individuano, considerate le disposizioni del decreto 
del Ministro dello sviluppo economico 10 settembre 2010 
(Linee guida per l’autorizzazione degli impianti alimen-
tati da fonti rinnovabili), le aree idonee per l’installazione 
degli impianti fotovoltaici a terra per una superficie com-
plessiva non superiore al tre per cento delle zone omoge-
ne «E» di cui al decreto ministeriale n. 1444/1968, identi-
ficate dagli strumenti urbanistici comunali. 

 4. Ai fini dell’individuazione delle aree idonee per 
l’installazione degli impianti fotovoltaici a terra di cui al 
comma 3, i comuni devono tener conto, in particolare, del 
sostegno al settore agricolo, con riferimento alla valoriz-
zazione delle tradizioni agroalimentari locali, alla tutela 
della biodiversità, così come del patrimonio culturale e 
del paesaggio naturale. 

 5. Nelle more delle previsioni di cui al comma 1, 
resta sempre consentita la produzione di energia da fonti 
rinnovabili con le modalità previste dalla legge regiona-
le 2 novembre 2006, n. 14 (Norme in materia di diversifi-
cazione delle attività agricole) e successive modifiche per 
la quale non trovano applicazione le limitazioni di cui al 
comma 3.».   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI CULTURA,

SPORT E SERVIZI ALLA PERSONA

  Art. 11.
      Modifiche alla legge regionale 15 novembre 2019, 

n. 24 «Disposizioni in materia di servizi culturali 
regionali e di valorizzazione culturale» e alla legge 
regionale 29 dicembre 2014, n. 15 «Sistema cultura 
Lazio: disposizioni in materia di spettacolo dal vivo e 
promozione culturale» e successive modifiche.    

      1. L’art. 30 della legge regionale n. 24/2019 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 30    (Piani integrati della cultura).    — 
1. Nell’ambito della programmazione triennale di cui 
all’art. 7, la regione promuove e sostiene la progettualità 
locale ai sensi dell’art. 29, comma 1, lettera   b)  , attraverso 
i Piani integrati della cultura (PIC). 

 2. I PIC, attraverso la partecipazione sia in forma 
individuale sia in forma associata di soggetti pubblici e 
privati, coordinano gli interventi volti alla promozione 
delle attività e degli eventi di valorizzazione del patrimo-
nio culturale, con riferimento ad una parte del territorio 
regionale o ad una specifica tematica, includendo, ove 
possibile, tematiche legate all’ambiente, all’artigianato, 
alla formazione, alla storicità, alla ricerca, al turismo e 
alle politiche sociali. 

 3. I PIC, in particolare, prevedono l’individuazione 
della strategia, degli obiettivi e degli interventi, compren-
sivi dei risultati attesi nell’ambito del territorio interessa-
to, nonché le eventuali collaborazioni o partenariati tra 
operatori pubblici e privati coinvolti.». 

  2. Alla legge regionale n. 15/2014 sono apportate le se-
guenti modifiche:  

   a)    all’art. 3:  
  1) alla lettera   c)   del comma 2 le parole: «di una 

rete di teatri e» sono soppresse;  
  2) dopo la lettera   c)    del comma 2 è inserita la 

seguente:   
 «c  -bis  ) la realizzazione, lo sviluppo e la comu-

nicazione di una rete di teatri fruibili al pubblico, effi-
ciente, diversificata, distribuita in maniera equilibrata sul 
territorio, innovativa e tecnologicamente avanzata, che 
favorisca, in particolare, l’integrazione dei teatri con il 
contesto sociale e con i servizi per la mobilità; tra le fina-
lità della suddetta rete, c’è quella di promuovere e divul-
gare l’attività teatrale anche nei comuni del Lazio sprov-
visti di teatri, ma che possono ospitare le rappresentazioni 
in contesti diversi ad alto valore culturale;»; 

 3) alla lettera   g)    del comma 2:  
  3.1 dopo la parola: «sviluppo» sono inserite le 

seguenti: «ed il consolidamento»;  
  3.2 dopo la parola: «sociale» sono inserite le 

seguenti: «, con particolare attenzione alle aree interne e 
montane del territorio regionale,»;  

 4) alla lettera   h)   del comma 2 dopo le parole: «sto-
rico e museale» sono aggiunte le seguenti: «anche con 
riferimento alle zone interne e montane»; 
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 5) dopo la lettera   d)    del comma 3 sono inserite le 
seguenti:  

 «d  -bis  ) la distribuzione razionale ed equilibrata 
delle sale teatrali aperte al pubblico sul territorio regiona-
le, che garantisca, in particolare, il pluralismo e la presen-
za equilibrata tra le diverse tipologie teatrali, con speci-
fica attenzione ai piccoli teatri, nonché lo sviluppo della 
qualità delle attività proposte dai possessori o gestori, sia 
pubblici sia privati, di sale teatrali aperte al pubblico; 

 d  -ter  ) la funzione di valorizzazione e di salva-
guardia della cultura del territorio che i teatri e le atti-
vità culturali svolgono nei piccoli comuni come definiti 
all’art. 1, comma 2, della legge 6 ottobre 2017, n. 158 
(Misure per il sostegno e la valorizzazione dei piccoli 
comuni, nonché disposizioni per la riqualificazione e il 
recupero dei centri storici dei medesimi comuni.);»; 

   b)    all’art. 5:  
 1) al comma 1 dopo le parole: «La regione sostie-

ne e promuove le attività volte» sono inserite le seguenti: 
«all’esercizio e»; 

 2) al comma 2 dopo le parole: «promossi da» sono 
inserite le seguenti: «organismi di programmazione, ge-
stori di sale teatrali munite delle prescritte autorizzazioni 
ovvero»; 

   c)    all’art. 7:  
  1) al comma 3 il periodo: «La Fondazione è tenuta 

a trasmettere, entro quindici giorni dalla data della loro 
approvazione, i bilanci preventivi e consuntivi della pro-
pria attività alle direzioni regionali competenti in materia 
di cultura e bilancio.» è soppresso;  

   2) dopo il comma 4 è inserito il seguente:   
 «4  -bis  . Al fine di consentire l’erogazione delle 

risorse individuate ai sensi dell’art. 14, comma 2, lettera 
  d)  , le associazioni e le fondazioni di cui al presente ar-
ticolo trasmettono, entro quindici giorni dalla data della 
loro approvazione, i bilanci preventivi e consuntivi alle 
strutture regionali competenti in materia di cultura e di 
bilancio.».   

  Art. 12.
      Modifiche alla legge regionale 20 giugno 2002, n. 15 

«Testo unico in materia di sport» e successive modifiche.    

      1. Alla legge regionale n. 15/2002 sono apportate le se-
guenti modifiche:  

   a)    dopo il comma 1 dell’art. 36 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Al fine di consentire una tempestiva pro-

grammazione delle attività per l’anno sportivo che prende 
avvio nel mese di agosto di ciascun anno, le convenzioni 
di cui al comma 1, nel rispetto delle vigenti disposizioni 
legislative, sono stipulate entro il mese di marzo di cia-
scun anno.»; 

   b)    all’art. 37:  
 1) al comma 1 le parole: «La regione promuove, 

direttamente o avvalendosi di Agensport, la pratica» sono 
sostituite dalle seguenti: «La regione favorisce la pratica, 
la promozione»; 

  2) la lettera   e)   del comma 1 è abrogata;  

   3) il comma 4 è sostituito dal seguente:   
 «4. Per le medesime finalità indicate al com-

ma 1 la regione può, inoltre, partecipare a manifestazioni 
ed altre iniziative di particolare rilievo internazionale o 
nazionale organizzate nel territorio da federazioni spor-
tive, enti di promozione sportiva e associazioni beneme-
rite, riconosciuti dal CONI o dal Comitato italiano para-
limpico (CIP), da altri enti pubblici ovvero da comitati 
o altri enti di diritto privato ai quali i suddetti soggetti 
demandano formalmente la realizzazione dell’evento.»; 

  4) dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:  
 «4  -bis   . La Giunta regionale, con deliberazione 

adottata sentita la commissione consiliare competente 
in materia di sport, stabilisce le modalità per la parteci-
pazione alle manifestazioni ed altre iniziative di cui al 
comma 4, ivi compreso il relativo apporto finanziario o 
economico e l’eventuale conseguente adesione ad enti e 
organismi, senza finalità di lucro e dotati di personalità 
giuridica, promotori o attuatori dell’iniziativa, tenendo 
conto:  

   a)   dell’importanza della manifestazione, an-
che in termini di ricadute economiche e sociali nonché di 
promozione e valorizzazione del territorio; 

   b)   della partecipazione e del coinvolgimen-
to di giovani, studenti, istituti scolastici, associazioni e 
società sportive dilettantistiche, con particolare riguardo 
a quelle operanti nell’ambito del sostegno delle persone 
con disabilità; 

   c)   della capacità di promuovere l’imma-
gine della regione e il sostegno regionale al settore e al 
territorio; 

   d)   della differenza tra il totale delle spese 
ed il totale delle entrate relative alla realizzazione del-
le attività previste nel progetto, al netto dell’apporto 
regionale; 

   e)   della capacità di promuovere l’inclusione 
sociale con il coinvolgimento di associazioni e società 
sportive dilettantistiche per atleti con disabilità.»; 

   c)    l’art. 38 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 38    (Buoni sport).    — 1. La regione concede 

alle famiglie in condizioni di disagio economico e sociale 
appositi contributi consistenti in buoni, denominati buoni 
sport, finalizzati alla copertura totale o parziale delle spe-
se effettivamente sostenute dalle stesse per consentire ai 
figli minori, agli anziani ed alle persone disabili a carico 
di praticare l’attività sportiva. 

  2. L’accesso ai buoni sport è condizionato al pos-
sesso dei seguenti requisiti:  

    a)   residenza nella regione;  
    b)   età compresa tra i sei ed i diciassette anni per 

i minori e superiore ai sessantacinque anni per gli anziani;  
    c)   reddito ISEE del nucleo familiare inferiore 

o uguale a 20.000,00 euro o, in caso di nuclei familiari 
con a carico un minore diversamente abile o un anziano, 
reddito ISEE inferiore o uguale a 30.000,00 euro;  

    d)   iscrizione del minore o dell’anziano a cor-
si o attività sportive a pagamento svolte nell’ambito del 
territorio regionale, di durata continuativa di almeno sei 
mesi, tenute da associazioni o società sportive dilettan-
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tistiche, da federazioni, da enti di promozione sportiva 
e da associazioni benemerite, riconosciute dal CONI o 
dal CIP.  

 3. Con successiva deliberazione della Giunta re-
gionale sono definiti eventuali e ulteriori requisiti per 
l’accesso ai buoni sport, nonché i criteri e le modalità di 
concessione, erogazione e revoca dei buoni sport. 

 4. Per le finalità di cui al comma 1, la regione pro-
muove, in collaborazione con il CONI o con il CIP, le fe-
derazioni, gli enti di promozione sportiva e le associazio-
ni benemerite riconosciute, la costituzione di un circuito 
regionale delle associazioni e delle società sportive dilet-
tantistiche che gestiscono impianti e strutture sportive nel 
territorio regionale presso cui spendere i buoni sport.». 

 2. Agli oneri derivanti dal comma 1, lettera   c)  , si prov-
vede mediante l’incremento per euro 300.000,00, a vale-
re su ciascuna annualità 2020-2022, dell’autorizzazione 
di spesa relativa alla legge regionale n. 15/2002 di cui 
al programma 01 «Sport e tempo libero» della missio-
ne 06 «Politiche giovanili, sport e tempo libero», titolo 
1 «Spese correnti» e la corrispondente riduzione delle 
risorse iscritte nel bilancio regionale 2020-2022, a vale-
re sulle medesime annualità, nel fondo speciale di cui al 
programma 03 «Altri fondi» della missione 20 «Fondi e 
accantonamenti», titolo 1.   

  Art. 13.
      Modifiche alla legge regionale 7 dicembre 2007, n. 20 

«Promozione degli strumenti di partecipazione 
istituzionale delle giovani generazioni alla vita politica 
e amministrativa locale».    

      1. Alla legge regionale n. 20/2007 sono apportate le se-
guenti modifiche:  

   a)    all’art. 1:  
 1) al comma 1 le parole: «bambini e dei ragazzi» 

sono sostituite dalle seguenti: «delle ragazze e dei ragaz-
zi, delle bambine e dei bambini»; 

  2) al comma 2:  
 2.1 alla lettera   b)   le parole: «dei bambini e» 

sono soppresse; 
 2.2 dopo la lettera   b)    è aggiunta la seguente:  

 «b  -bis  ) dei consigli comunali, municipali o 
sovracomunali dei bambini.»; 

  3) dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:  
 «2  -bis  . La regione, al fine di realizzare gli 

obiettivi di cui alla presente legge, può stipulare appositi 
accordi o convenzioni con le università o con gli istituti di 
studio e ricerca sia pubblici che privati. 

 2  -ter  . I consigli di cui al comma 2 sono costitu-
iti nel rispetto della normativa vigente statale e regionale 
in materia di pari opportunità.»; 

   b)    all’art. 2:  
 1) dopo la lettera   e)    del comma 1 sono aggiunte 

le seguenti:  
 «e  -bis  ) esprime, su richiesta degli organi con-

siliari, parere non vincolante su ogni materia di interesse; 
  e  -ter  ) presenta proposte di deliberazione al 

consiglio comunale, municipale e/o alla giunta.»;  

 2) il comma 2 è abrogato; 
   c)    all’art. 3:  

  1) alla rubrica le parole «dei bambini e» sono 
soppresse;  

   2) al comma 1:   
  2.1 all’alinea le parole «dei bambini e» sono 

soppresse;  
  2.2 alla lettera   a)   le parole «dei bambini e» 

sono soppresse;  
  2.3 la lettera   c)   è sostituita dalla seguente: «  c)   

formula proposte e suggerimenti agli organi istituzionali 
sulle tematiche che interessano i ragazzi, anche nell’am-
bito di appositi laboratori, qualora istituiti;»;  

  2.4 alla lettera   e)   le parole «ai bambini e» sono 
soppresse;  

 3) il comma 2 è abrogato; 
   d)    dopo l’art. 3 è inserito il seguente:  

 «Art. 3  -bis       (Consiglio comunale, municipale o so-
vracomunale dei bambini).      — 1. Il consiglio comunale, 
municipale o sovracomunale dei bambini, autonomamen-
te istituito, rispettivamente, dal comune, dal municipio o 
dai comuni in forma associata, d’intesa con le istituzioni 
scolastiche presenti sul territorio, svolge, in particolare, le 
seguenti funzioni:  

    a)   promuove la partecipazione dei bambini alla 
vita politica e amministrativa locale;  

    b)   facilita la conoscenza da parte dei bambini 
dell’attività e delle funzioni dell’ente locale;  

     c)   formula proposte e suggerimenti agli organi 
istituzionali sulle tematiche      che interessano i bambini, 
anche nell’ambito di appositi laboratori, qualora istituiti;  

    d)   elabora progetti coordinati da realizzare in 
collaborazione con gli analoghi organismi istituiti in altri 
comuni;  

    e)   segue l’attuazione dei programmi e degli in-
terventi rivolti ai bambini in ambito locale.»;  

    e)    l’art. 4 è sostituito dal seguente:   
 «Art. 4    (Consigli e forum degli enti territoriali di 

area vasta).    — 1. Gli enti territoriali di area vasta, come 
definiti ai sensi della legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposi-
zioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unio-
ni e fusioni di comuni) e successive modifiche, al fine di 
promuovere la partecipazione ai propri processi decisio-
nali da parte di giovani, ragazzi e bambini possono istitu-
ire appositi consigli o    forum   , nonché prevedere forme di 
coordinamento con i consigli comunali, sovracomunali e 
municipali operanti nel territorio regionale.»; 

   f)    all’art. 5:  
  1) alla rubrica, dopo la parola: «giovani» sono ag-

giunte le seguenti: «. Elenco regionale»;  
  2) alla lettera   e)   del comma 2, le parole: «bambini 

e dei ragazzi» sono sostituite dalle seguenti: «ragazzi e 
con i consigli dei bambini»;  

   3) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:   
 «2  -bis  . È istituito, presso la direzione regiona-

le competente in materia di attività istituzionali, l’elenco 
regionale dei consigli di cui agli articoli 2, 3, 3  -bis   e 4 in 
cui sono inseriti i consigli stessi, ripartiti in base alla loro 
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tipologia e all’ente locale di riferimento, previa comuni-
cazione da parte degli enti medesimi, da trasmettere alla 
struttura regionale competente entro sei mesi dalla loro 
costituzione.»; 

   g)    all’art. 6:  
  1) al comma 1:  

  1.1 alla lettera   b)  , le parole «dei bambini e» 
sono soppresse;  

  1.2 dopo la lettera   b)    è aggiunta la seguente:   
 «b  -bis  ) dell’istituzione e gestione dei consi-

gli comunali, municipali o sovracomunali dei bambini.»; 
 2) dopo la lettera   d)    del comma 2 è aggiunta la 

seguente:  
 «d  -bis  ) le caratteristiche degli eventuali labora-

tori di cui agli articoli 3 e 3  -bis  .»; 
 3) al comma 3 le parole: «di quelli dei bambini e 

dei ragazzi» sono sostituite dalle seguenti: «dei consigli 
dei ragazzi e dei consigli dei bambini»; 

   h)    l’art. 7 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 7    (Disposizione finanziaria).    — 1. Per l’an-

no 2020, agli oneri derivanti dalla presente legge si prov-
vede mediante la voce di spesa di cui al programma 11 
«Altri servizi generali» della missione 01 «Servizi istitu-
zionali, generali e di gestione», titolo 1 «Spese correnti», 
il cui stanziamento, autorizzato ai sensi dell’art. 1, com-
ma 1, lettera   a)  , della legge regionale 27 dicembre 2019, 
n. 28 (Legge di stabilità regionale 2020), è pari a euro 
100.000,00. 

 2. Per l’anno 2021, agli oneri derivanti dalla pre-
sente legge si provvede mediante l’istituzione, nel pro-
gramma 11 della missione 01, titolo 1, del «Fondo per la 
partecipazione istituzionale delle giovani generazioni alla 
vita politica e amministrativa locale», al cui stanziamen-
to si provvede ai sensi della legge di stabilità regionale 
2021 e nell’ambito del bilancio regionale 2021-2023, nel 
rispetto delle disposizioni di cui all’art. 38 del decreto le-
gislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia 
di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di 
bilancio delle regioni, degli enti locali e dei loro orga-
nismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 
2009, n. 42) e successive modifiche.»; 

   i)   ovunque ricorrano le parole: «bambini» e «ragaz-
zi», queste sono sostituite, rispettivamente, da: «bambine 
e bambini» e «ragazze e ragazzi». 

 2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente articolo, la Giunta regionale, con apposita deli-
berazione, adegua gli atti amministrativi adottati ai sensi 
dell’art. 6, comma 2, della legge regionale n. 20/2007 alle 
disposizioni di cui al presente articolo. 

 3. Le disposizioni di cui al presente articolo hanno ef-
ficacia dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 4. I procedimenti di richiesta di contributi regionali 
eventualmente ancora in corso alla data di cui al com-
ma 3 sono definiti in conformità alla normativa e agli atti 
amministrativi preesistenti.   

  Art. 14.
      Disposizioni per la razionalizzazione, l’innovazione 

e il potenziamento della rete di offerta di servizi e 
interventi sociali.    

      1. La regione promuove le attività finalizzate alla stan-
dardizzazione dei modelli organizzativi e delle linee gui-
da, allo scopo di definire criteri e modalità di accredita-
mento ai sensi dell’art. 32 della legge regionale 10 agosto 
2016, n. 11 (Sistema integrato degli interventi e dei ser-
vizi sociali della Regione Lazio), per i seguenti servizi 
caratterizzati da metodologie scientifiche e terapeutiche a 
carattere innovativo:  

    a)   riabilitazione e abilitazione delle persone, con 
disabilità gravi e gravissime, anche in età evolutiva, at-
traverso Servizi per l’autonomia e l’autodeterminazione 
(SPAA) con riferimento ai seguenti ambiti: Attività di vita 
quotidiana (AVQ), valutazione per la scelta degli ausili e 
supporto all’utilizzo tra cui      Saeting Clinic     ,      assistive       tech-
nology     , Comunicazione aumentativa alternativa (CAA), 
adattamento ambientale, mobilità personale;  

    b)   rafforzamento delle capacità individuali e il recupe-
ro dell’autostima con l’obiettivo dell’autodeterminazione;  

   c)   approccio pluridisciplinare con il fine di rendere 
disponibili le necessarie diverse competenze professiona-
li alla persona con disabilità in un programma abilitativo-
riabilitativo personalizzato, con figure sanitarie e sociali 
affiancate all’occorrenza anche da quelle tecniche. 

  2. Al fine di pervenire all’istituzione e alla strutturazio-
ne del servizio permanente di interesse regionale inerente 
alla reintegrazione familiare e sociale del paziente post-
comatoso, di cui all’art. 5, comma 3, della legge regionale 
31 dicembre 2015, n. 17 e per la durata massima di un 
triennio, la regione:  

   a)   si avvale del modello organizzativo e di riferi-
mento scientifico definito nell’ambito della pregressa 
progettualità sperimentale regionale, avviata in attuazio-
ne dell’art. 54 della legge regionale 7 giugno 1999, n. 6, 
relativo al progetto reintegrazione familiare supervisiona-
ta del paziente post-comatoso; 

   b)   conclude per la gestione del servizio stesso, ai 
sensi dell’art. 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuo-
ve norme in materia di procedimento amministrativo e 
di diritto di accesso ai documenti amministrativi) e suc-
cessive modifiche, apposito accordo di programma con 
altra amministrazione pubblica operante nel settore dei 
servizi sociali, la quale si avvale, attraverso apposite con-
venzioni, dell’apporto e dell’esperienza maturata dagli 
organismi di volontariato che hanno avviato e garantito la 
progettualità sperimentale di cui alla lettera   a)  . 

 3. Allo scopo di garantire il diritto allo studio e all’in-
clusione sociale e scolastica alle persone disabili visive 
ed al fine di assicurare continuità assistenziale e didat-
tica e di definire modelli di valutazione d’impatto dei 
percorsi terapeutico riabilitativi, la regione promuove 
attività tiflodidattica in favore dei bambini frequentanti 
i servizi educativi per l’infanzia e le scuole dell’infanzia 
nonché degli alunni e degli studenti delle scuole prima-
rie e secondarie di primo e secondo grado, pubblici e 
privati, ubicati nel territorio. Fermi restando gli ulteriori 
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trasferimenti finanziari previsti ai sensi della normativa 
vigente, per le finalità di cui al precedente periodo, la 
regione si avvale del Centro regionale Sant’Alessio - 
Margherita di Savoia per i ciechi, quale azienda pubbli-
ca di servizi alla persona disabile visiva della Regione 
Lazio, senza scopo di lucro, nel limite dell’autorizzazio-
ne di spesa, pari ad euro 50.000,00 per ciascuna annua-
lità del triennio 2020-2022, da iscriversi nella voce di 
spesa denominata: «Spese per l’attività tiflodidattica in 
favore degli allievi frequentanti gli asili nido e le scuole 
di ogni ordine e grado, pubblici e privati, ubicati nel 
territorio», di cui al programma 02 «Interventi per la 
disabilità» della missione 12 «Diritti sociali, politiche 
sociali e famiglia», titolo 1 «Spese correnti», derivante 
dalla corrispondente riduzione delle risorse iscritte nel 
bilancio regionale 2020-2022, a valere sulle medesime 
annualità, nel fondo speciale di cui al programma 03 
«Altri fondi» della missione 20 «Fondi e accantona-
menti», titolo 1. 

 4. La regione, in attuazione degli articoli 31 e 32 della 
Costituzione, delle indicazioni di principio dell’Organiz-
zazione mondiale della Sanità, delle raccomandazioni 
dell’Unione europea per l’alimentazione dei lattanti e dei 
bambini fino a tre anni, nonché delle raccomandazioni 
relative ai «10 passi» Unicef-Oms, delle Linee di indi-
rizzo nazionali per l’organizzazione e la gestione delle 
banche del latte umano donato, promuove l’adozione di 
modelli organizzativi, quali l’istituzione di una banca del 
latte umano donato presso i reparti di neonatologia, di-
retti a favorire e sostenere la donazione del latte umano 
materno, garantendo la libertà di scelta della mamma e 
inoltre promuove l’attivazione di una rete di collabora-
zione per la neo mamma in dimissione dall’ospedale e 
tutti i servizi di sostegno territoriali, compresi i consul-
tori familiari. 

 5. All’attuazione delle disposizioni di cui al comma 4 
si provvede senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza regionale. 

 6. Al fine di favorire la realizzazione sul territorio re-
gionale di progetti di promozione sportiva e di competi-
zioni atletiche rivolte a persone, ragazzi ed adulti, con di-
sabilità intellettiva, con gli obiettivi di favorire la cultura 
e il diritto alla pratica sportiva per tutti, l’integrazione so-
ciale, il volontariato transfrontaliero, nonché di combatte-
re gli stereotipi sulla disabilità, attraverso la collaborazio-
ne di    Special Olympics Italia Onlus   , l’autorizzazione di 
spesa relativa alla legge regionale 20 giugno 2002, n. 15 
(Testo unico in materia di sport) di cui al programma 01 
«Sport e tempo libero» della missione 06 «Politiche gio-
vanili, sport e tempo libero», titolo 1 «Spese correnti», è 
incrementata per euro 100.000,00 per ciascuna annualità 
2020 e 2021, mediante la corrispondente riduzione delle 
risorse iscritte nel bilancio regionale 2020-2022, a valere 
sulle medesime annualità, nel fondo speciale di cui di cui 
al programma 03 «Altri fondi» della missione 20 «Fondi 
e accantonamenti», titolo 1. 

 7. Al fine di consentire l’utilizzazione delle risorse ero-
gate dalla Giunta regionale nell’ambito della program-
mazione antecedente all’approvazione del piano sociale 
regionale di cui alla deliberazione consiliare 24 gennaio 
2019, n. 1 (Piano sociale regionale denominato «Pren-

dersi cura, un bene comune»), che non siano oggetto di 
obbligazioni giuridicamente vincolanti alla data di entra-
ta in vigore della presente legge nei bilanci dei comuni 
capofila e degli enti responsabili della gestione associa-
ta del sistema dei servizi sociali, con deliberazione del-
la Giunta regionale si provvede alla ricognizione ed alla 
destinazione per le medesime finalità, a valere sul trien-
nio 2020-2022, delle risorse regionali e statali trasferite 
a diverso titolo ai distretti sociosanitari negli anni 2014-
2019, fermo restando il vincolo di destinazione delle ri-
sorse statali. 

  8. Alla legge regionale n. 11/2016 sono apportate le se-
guenti modifiche:  

   a)    dopo il comma 4 dell’art. 45, è aggiunto il 
seguente:  

 «4  -bis  . Al fine di assicurare la funzionalità 
dell’ufficio di piano, l’organismo di cui all’art. 44 può, 
previa autorizzazione della regione, destinare una quota 
delle risorse assegnate dalla regione per l’attuazione dei 
piani sociali di zona, nella misura minima del 5 per cento, 
a misure di valorizzazione del merito ed incentivazione 
della    performance    del personale dell’ufficio di piano e 
al reclutamento di personale da destinare all’ufficio, nel 
rispetto dei vincoli di finanza pubblica, della normativa 
vigente in tema di pubblico impiego e delle disposizioni 
del contratto collettivo nazionale di riferimento.»; 

   b)    dopo il comma 4 dell’art. 64 è aggiunto il seguente:  
 «4  -bis  . I distretti sociosanitari rendicontano le 

spese sostenute nell’esercizio finanziario per gli interven-
ti del sistema integrato dei servizi sociali entro il 31 mar-
zo dell’anno successivo a quello da rendicontare. Entro il 
30 aprile dello stesso anno, la relazione di cui all’art. 50, 
comma 2, deve essere pubblicata e resa accessibile alla 
cittadinanza attraverso i canali ufficiali delle pubbliche 
amministrazioni afferenti al distretto sociosanitario. La 
differenza tra la quota annuale assegnata e trasferita per 
i piani sociali di zona di cui all’art. 48 e gli importi ren-
dicontati dai distretti sociosanitari e riconosciuti dagli 
uffici regionali costituisce anticipo della quota di riparto 
dell’anno successivo.». 

  9. Alla legge regionale 14 luglio 2014, n. 7 (Misure 
finalizzate al miglioramento della funzionalità della re-
gione: Disposizioni di razionalizzazione e di semplifica-
zione dell’ordinamento regionale nonché interventi per lo 
sviluppo e la competitività dei territori e a sostegno delle 
famiglie) e successive modifiche, sono apportate le se-
guenti modifiche:  

   a)   all’art. 88 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: 
«II contributo regionale è pari al 70 per cento della quota 
sociale complessiva di compartecipazione comunale, nel 
caso dei piccoli comuni di cui all’art. 1, comma 2, primo 
periodo, della legge 6 ottobre 2017, n. 158 (Misure per il 
sostegno e la valorizzazione dei piccoli comuni, nonché 
disposizioni per la riqualificazione e il recupero dei centri 
storici dei medesimi comuni).»; 

   b)   all’art. 88  -bis   sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: «, ove dovuta». 

 10. Agli oneri derivanti dal comma 9, quantificati in 
euro 1.700.000,00 a decorrere dall’anno 2020, si provve-
de mediante l’istituzione nel programma 02 «Interventi 
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per la disabilità» della missione 12 «Diritti sociali, poli-
tiche sociali e famiglia», titolo 1 «Spese correnti», della 
voce di spesa denominata: «Contributo regionale in favo-
re dei piccoli comuni per residenze sanitarie assistenziali 
(RSA)», la cui autorizzazione di spesa è derivante dalla 
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di 
cui all’art. 2, comma 89, della legge regionale n. 7/2014, 
in riferimento alla quota relativa alle prestazioni socio-
riabilitative psichiatriche, stabilita ai sensi dell’art. 6, 
comma 3, della legge regionale n. 12/2016, ed iscritta nel 
programma 02 della missione 12, titolo 1. 

 11. La lettera   d)    del comma 1 dell’art. 11 della legge 
regionale 12 dicembre 2003, n. 41 (Norme in materia di 
autorizzazione all’apertura ed al funzionamento di strut-
ture che prestano servizi socio-assistenziali) è sostituita 
dalla seguente:  

 «  d)    presenza di figure professionali qualificate in re-
lazione alla tipologia del servizio prestato ed alle caratte-
ristiche ed ai bisogni dell’utenza ospitata, fermo restando 
la necessità di garantire un adeguato rapporto tra operato-
ri e utenti che viene così determinato:  

  1) in casi di moderata e severa patologia il rap-
porto operatore utente non deve essere inferiore a uno su 
quattro;  

  2) nei casi di disabilità completa e grave il rappor-
to operatore utente deve essere uno su tre.».    

  Art. 15.
      Modifiche alla legge regionale 5 agosto 2013, n. 5 

«Disposizioni per la prevenzione ed il trattamento 
del gioco d’azzardo patologico (GAP)» e successive 
modifiche.    

      1. Alla legge regionale n. 5/2013 sono apportate le se-
guenti modifiche:  

   a)    all’art. 4:  
 1) al comma 1, le parole: «una distanza» sono so-

stituite dalle seguenti: «un raggio»; 
 2) al comma 1  -bis  : 

 2.1 le parole: «altri luoghi sensibili oltre a quel-
li previsti» sono sostituite dalle seguenti: «ulteriori limi-
tazioni a quelle previste»; 

 2.2 dopo le parole: «impatto sul territorio» sono 
inserite le seguenti: «, della distribuzione oraria»; 

 2.3 le parole: «e del disturbo della quiete pub-
blica.» sono sostituite dalle seguenti: «e delle esigenze di 
tutela della salute e della quiete pubblica.»; 

 3) dopo il comma 1  -bis    sono inseriti i seguenti:  
 «1  -ter  . In caso di contrasto tra le disposizioni di 

cui al comma 1 e le disposizioni comunali, si applicano le 
norme più restrittive; 

 1  -quater  . Le disposizioni di cui al comma 1 
non si applicano agli sportelli e ai picchetti degli allibra-
tori all’interno degli ippodromi, limitatamente alle scom-
messe relative alle corse dei cavalli nelle giornate in cui si 
svolge il programma di corse dell’ippodromo.»; 

   b)    all’art. 5:  
 1) alla rubrica le parole: «Slot free-RL» sono so-

stituite dalle seguenti: «NO Slot-RL»; 

 2) al comma 1 le parole: ««Slot free-RL»» sono 
sostituite dalle seguenti: ««NO Slot-RL»»; 

   c)    dopo il comma 2 dell’art. 6 è inserito il seguente:  
 «2  -bis  . Ai fini di cui ai commi 1 e 2, i comuni 

trasmettono all’Osservatorio, entro un anno dalla data di 
approvazione della presente disposizione, una mappatura, 
da aggiornare annualmente, delle sale da gioco autorizza-
te sul proprio territorio, tenendo conto delle limitazioni di 
cui all’art. 4.»; 

   d)    dopo l’art. 11 è inserito il seguente:  
 «Art. 11  -bis      (Disposizioni transitorie).    — 1. Le 

limitazioni di cui all’art. 4 si applicano anche agli eser-
cizi pubblici e commerciali nonché alle sale da gioco 
già esistenti alla data di entrata in vigore della presente 
disposizione. 

 2. Gli esercenti che, alla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, gestiscono apparecchi per il 
gioco d’azzardo collocati all’interno di esercizi pubblici 
commerciali o di sale da gioco si adeguano, entro i diciot-
to mesi successivi a tale data, a quanto previsto all’art. 4, 
anche attraverso la rimozione degli apparecchi stessi, in 
coerenza con quanto stabilito nell’intesa sancita dalla 
Conferenza unificata del 7 settembre 2017 concernente 
le caratteristiche dei punti di raccolta del gioco pubblico. 

 3. Le limitazioni di cui all’art. 4 si applicano alle 
nuove concessioni in materia di apparecchi da gioco di 
cui all’art. 110, comma 6, lettere   a)   e   b)  , del regio-decreto 
18 giugno 1931, n. 773 (Approvazione del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza) e successive modifiche, 
e ai titolari delle sale da gioco esistenti alla data di entra-
ta in vigore della presente disposizione, che si adeguano 
entro i quattro anni successivi a tale data, ovvero entro 
i cinque anni successivi alla medesima data nel caso di 
autorizzazioni decorrenti dal 1° gennaio 2014. 

 4. I comuni possono prorogare fino a quattro anni 
il termine di cui al comma 2 per la rimozione degli ap-
parecchi per il gioco d’azzardo qualora gli stessi siano 
collocati all’interno dell’unico esercizio di vendita al 
dettaglio di prodotti alimentari o dell’unico esercizio di 
somministrazione di alimenti e bevande esistente nel ter-
ritorio comunale.».   

  Art. 16.
      Modifica alla legge regionale 6 giugno 1980, n. 52 

«Esercizio delle funzioni amministrative in materia 
di igiene e sanità pubblica e vigilanza sulle farmacie 
ai sensi dell’art. 32 della legge 23 dicembre 1978, 
n. 833 e successive modifiche». Modifica alla legge 
regionale 3 marzo 2003, n. 4 «Norme in materia 
di autorizzazione alla realizzazione di strutture e 
all’esercizio di attività sanitarie e socio-sanitarie, di 
accreditamento istituzionale e di accordi contrattuali» 
e successive modifiche.    

      1. Dopo il terzo comma dell’art. 14 della legge regio-
nale n. 52/1980 è inserito il seguente:  

 «3  -bis  . Sono di competenza del comune le funzioni 
amministrative in materia di trasferimento delle farma-
cie all’interno della sede di pertinenza. La domanda di 
trasferimento, corredata dalla perizia giurata del tecnico 
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abilitato attestante la distanza non inferiore a duecento 
metri dall’ingresso al pubblico della farmacia dagli altri 
esercizi farmaceutici e dalla documentazione richiesta ai 
sensi della normativa vigente, è presentata al comune, 
che ne cura la pubblicazione sul proprio albo pretorio e 
la trasmette contestualmente all’azienda sanitaria loca-
le territorialmente competente ai fini della pubblicazio-
ne sull’albo dell’azienda e dei successivi adempimenti. 
L’azienda sanitaria locale effettua l’ispezione preventiva 
ai sensi dell’art. 111 del regio decreto 27 luglio 1934, 
n. 1265 (Approvazione del testo unico delle leggi sani-
tarie), entro sessanta giorni dalla presentazione della do-
manda. La domanda di trasferimento si intende accolta 
qualora, entro novanta giorni dalla sua presentazione, non 
sia stato comunicato un provvedimento di diniego.». 

 2. Al comma 1 dell’art. 9 della legge regionale n. 4/2003 
è aggiunto infine in seguente periodo: «La voltura dell’au-
torizzazione all’esercizio può essere concessa anche in 
riferimento ad un singolo complesso di attività svolte 
all’interno di strutture già autorizzate all’esercizio.».   

  Art. 17.

      Modifiche alla legge regionale 11 luglio 2018, n. 5 
«Disposizioni in materia di vigenza delle graduatorie 
delle aziende e degli enti del servizio sanitario 
regionale».    

      1. Alla legge regionale n. 5/2018 sono apportate le se-
guenti modifiche:  

   a)    all’art. 1:  
 1) al comma 1 le parole: «non possono avere una 

vigenza superiore a tre anni dalla data della loro pubbli-
cazione» sono sostituite dalle seguenti: «indette a decor-
rere dal 1° gennaio 2020 non possono avere una vigenza 
superiore a due anni dalla data della loro pubblicazione»; 

 2) al comma 2 le parole: «ordinario di vigenza 
massima di cui all’art. 35, comma 5  -ter  , del decreto le-
gislativo n. 165/2001» sono sostituite dalle seguenti: «di 
vigenza massima di tre anni»; 

  3) dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:  
 «2  -bis  . Le graduatorie delle procedure concor-

suali di cui al comma 1 hanno valenza regionale e sono 
utilizzate per il reclutamento di personale a tempo inde-
terminato e determinato per tutti i ruoli del servizio sani-
tario regionale, oltre che per la copertura dei posti messi 
a concorso, anche per l’assunzione degli idonei, nei limiti 
del fabbisogno triennale di personale. 

 2  -ter  . Il rifiuto dell’assunzione con contratto a 
tempo indeterminato presso un’azienda o un ente del ser-
vizio sanitario regionale determina la decadenza dei can-
didati idonei dalla graduatoria e la perdita dell’idoneità 
all’assunzione.». 

   b)    dopo l’art. 1 è inserito il seguente:  
 «Art. 1  -bis      (Obbligo di permanenza nella sede 

di destinazione).    — 1. In applicazione di quanto dispo-
sto dall’art. 35, comma 5  -bis  , del decreto legislativo 
n. 165/2001, i soggetti assunti tramite scorrimento delle 
graduatorie dei concorsi devono permanere nella sede di 
destinazione per un periodo non inferiore a cinque anni. 

 2. I soggetti vincitori di una procedura di mobilità 
volontaria devono permanere presso l’ente o l’azienda di 
destinazione per un periodo non inferiore a due anni, fatte 
salve situazioni di particolare gravità, debitamente moti-
vate, la cui valutazione è rimessa all’ente o l’azienda di 
destinazione medesimi.». 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1, lettera   a)  , nume-
ro 3, si applicano anche alle graduatorie di concorso pub-
blico che alla data di entrata in vigore della presente leg-
ge, non abbiano superato il periodo biennale di vigenza. 

 3. Le disposizioni di cui al comma 1, lettera   a)  , nume-
ro 3, si applicano in quanto compatibili con le previsioni 
del piano di rientro dal disavanzo sanitario della regione e 
con quelle dei programmi operativi di cui all’art. 2, com-
ma 88, della legge 23 dicembre 2009, n. 191 (Disposizio-
ni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato - Finanziaria 2010) e con le funzioni attribuite 
al commissario    ad acta    per la prosecuzione del piano di 
rientro dal disavanzo sanitario. Dall’attuazione del pre-
sente articolo non derivano nuovi o maggiori oneri a cari-
co della finanza regionale.   

  Art. 18.
      Fondo rotativo regionale per la conclusione

dei programmi costruttivi di edilizia agevolata    

     1. Al fine di consentire la conclusione dei programmi 
pluriennali di realizzazione di alloggi destinati all’edilizia 
residenziale agevolata finanziati dalla Regione Lazio ai 
sensi della legge 17 febbraio 1992, n. 179 (Norme per 
l’edilizia residenziale pubblica) e successive modifiche, 
è istituito un apposito fondo rotativo regionale denomi-
nato «Fondo rotativo regionale per la conclusione dei 
programmi costruttivi di edilizia agevolata» per la con-
cessione di anticipazioni, al quale possono accedere gli 
operatori, quali cooperative edilizie e imprese di costru-
zione, destinatari di contributi regionali per la realizza-
zione dei programmi di edilizia residenziale succitati che, 
per cause oggettive e sopravvenute, non dispongono di 
accesso al credito presso istituti bancari autorizzati per la 
prosecuzione e la conclusione di lavori già avviati, ovve-
ro le cooperative edilizie all’uopo istituite dagli inquilini 
assegnatari degli alloggi destinati all’edilizia residenziale 
agevolata, in possesso dei requisiti di legge, per l’acqui-
sto degli immobili realizzati purché siano state comple-
tate almeno il 35 per cento delle opere di urbanizzazione 
primaria previste dal singolo operatore. 

  2. L’accesso al fondo è consentito agli operatori e ai 
soggetti di cui al comma 1, in possesso della delibera-
zione comunale di assegnazione dell’area ove realizza-
re l’intervento, della convenzione di cui all’art. 35 della 
legge 22 ottobre 1971, n. 865 concernente programmi e 
coordinamento per l’edilizia residenziale pubblica e suc-
cessive modifiche, del permesso di costruire rilasciato dal 
comune competente, previa trasmissione alla struttura re-
gionale competente in materia:  

   a)   di documentazione idonea a provare il mancato 
assenso alla istituzione del mutuo necessario per la con-
clusione dell’intervento di edilizia agevolata da parte di 
almeno due istituti bancari autorizzati alla concessione di 
mutui edilizi; 
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   b)   di un apposito piano economico-finanziario dal 
quale risulti la sostenibilità economica dell’intervento. 
Le cooperative edilizie istituite dagli inquilini assegnatari 
degli alloggi destinati all’edilizia residenziale per l’acqui-
sto dell’immobile dovranno presentare il titolo costitutivo 
del diritto reale; 

   c)   di apposita fidejussione bancaria di comprovata 
esigibilità ai fini di eventuale escussione. 

 3. Gli operatori ed i soggetti beneficiari dell’anti-
cipazione prevista con l’accesso al fondo sono tenuti a 
restituire l’anticipazione stessa entro cinque anni dalla 
concessione sulla base di apposito piano di restituzione 
predisposto secondo i criteri individuati nella delibera di 
cui al comma 5. Qualora la restituzione dell’anticipazione 
non avvenga nel rispetto dell’apposito piano si applica 
l’istituto della compensazione, ai sensi dell’art. 6 della 
legge regionale 24 dicembre 2010, n. 8, relativo all’incas-
so di crediti vantati dalla regione e successive modifiche. 

 4. L’accesso alle anticipazioni del fondo di rotazione 
di cui al presente articolo non è consentito a soggetti che 
si trovino in stato di fallimento o che siano sottoposti ad 
altre procedure concorsuali, che siano stati destinatari di 
provvedimenti di revoca di finanziamenti o contributi da 
parte dell’amministrazione regionale, o i cui componenti 
degli organi di amministrazione abbiano procedimenti pe-
nali in corso per reati contro la pubblica amministrazione. 

 5. Con deliberazione della Giunta regionale, da adot-
tarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge, sentite le commissioni consiliari 
competenti, sono stabiliti gli ulteriori requisiti e i casi di 
esclusione per l’accesso alle anticipazioni concesse at-
traverso il fondo di rotazione di cui al presente articolo, 
nonché le modalità ed i criteri per la concessione e la suc-
cessiva restituzione delle medesime anticipazioni. 

 6. Il fondo di cui al comma 1 è istituito nel programma 
02, «Edilizia residenziale pubblica e locale e piani di edi-
lizia economico-popolare», della missione 08, «Assetto 
del territorio ed edilizia abitativa», titolo 3 «Spese per in-
cremento di attività finanziarie». Alla relativa autorizza-
zione di spesa, pari ad euro 2.500.000,00 per l’anno 2020 
ed euro 4.000.000,00 per ciascuna annualità 2021 e 2022, 
si provvede, rispettivamente, mediante la corrisponden-
te riduzione per euro 2.500.000,00 per l’anno 2020, euro 
3.500.000,00 per l’anno 2021 ed euro 2.700.000,00 per 
l’anno 2022, delle risorse iscritte nel bilancio regionale 
2020-2022 nel fondo speciale di cui al programma 03 
«Altri fondi» della missione 20 «Fondi e accantonamen-
ti», titolo 1 «Spese correnti» e per euro 500.000,00 per 
l’anno 2021 ed euro 1.300.000,00 per l’anno 2022, me-
diante l’istituzione di un’apposita voce di entrata nella 
tipologia 200 «Riscossione crediti di breve termine» del 
titolo 5 «Entrate da riduzione di attività finanziarie», ri-
ferita alle restituzioni delle anticipazioni secondo i piani 
quinquennali di cui al comma 3.   

  Capo  IV 
  MISURE DI SEMPLIFICAZIONE IN MATERIA CONTABILE

  Art. 19.
      Semplificazioni normative contabili    

      1. Dopo il comma 5 dell’art. 8 della legge regionale 
28 dicembre 2018, n. 13, relativo a disposizioni in materia 
di valorizzazione del patrimonio, è inserito il seguente:  

 «5  -bis  . Per consentire l’accesso ai fondi di cui 
all’art. 47 della legge 20 maggio 1985, n. 222 (Dispo-
sizioni sugli enti e beni ecclesiastici in Italia e per il so-
stentamento del clero cattolico in servizio nelle diocesi) e 
successive modifiche, da destinare agli interventi di recu-
pero e restauro dei beni di cui al comma 4, i luoghi di cul-
to e le loro pertinenze funzionali, utilizzati, da più di cin-
quanta anni, dalle diocesi o dalle parrocchie civilmente 
riconosciute, per lo svolgimento delle funzioni religiose, 
previa richiesta, possono essere trasferiti, a titolo gratuito 
e con vincolo di destinazione, alle medesime parrocchie o 
diocesi. I beni mobili di proprietà regionale ivi contenu-
ti, previa catalogazione e inventariazione, sono ceduti in 
custodia alle stesse parrocchie o diocesi, che ne curano la 
conservazione, la manutenzione ed il restauro. Il trasferi-
mento di proprietà avviene a cura e spese del beneficiario, 
previa deliberazione della Giunta regionale d’individua-
zione dei cespiti oggetto di cessione e previo svolgimento 
delle procedure previste dall’art. 55 e seguenti del decreto 
legislativo n. 42/2004.». 

 2. Al comma 63 dell’art. 2 della legge regionale 14 lu-
glio 2014, n. 7, relativo a riduzione dei costi di parteci-
pazione agli organismi pubblici, è aggiunto il seguente 
periodo: «La disposizione di cui al comma 62 non si ap-
plica, inoltre, alle fondazioni ed associazioni di rilevanza 
statale o regionale, partecipate direttamente o indiretta-
mente dalla regione, che svolgono attività culturali.». 

 3. Al comma 4  -bis   dell’art. 23 della legge regiona-
le 28 aprile 2006, n. 4, relativo alla disciplina della ge-
stione e dell’alienazione dei beni immobili di proprietà 
dell’Agenzia regionale per lo sviluppo e l’innovazione in 
agricoltura (ARSIAL), e successive modifiche è aggiun-
to, in fine, il seguente periodo: «A decorrere dall’eser-
cizio 2020, i proventi di cui al precedente periodo sono 
introitati dalla regione nella misura dell’80 per cento e 
sono versati all’entrata del bilancio nella tipologia 400 
«Entrate da alienazione di beni materiali e immateriali» 
del titolo 4 «Entrate in conto capitale».». 

 4. Al comma 3  -bis   dell’art. 3 della legge regionale 
31 dicembre 2015, n. 17, relativo all’ottimizzazione nella 
gestione delle disponibilità liquide a livello regionale, e 
successive modifiche le parole: «ed ai consorzi di bonifi-
ca» sono sostituite dalle seguenti: «, ai consorzi di bonifi-
ca ed ai consorzi industriali». 

 5. In coerenza con il principio di cui all’allegato n. 4/2 
al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposi-
zioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili 
e degli schemi di bilancio delle regioni, degli enti locali 
e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della 
legge 5 maggio 2009, n. 42) e successive modifiche, l’im-
porto di cui all’art. 3, comma 3  -bis  , della legge regionale 
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n. 17/2015 si intende riferito a ciascun esercizio finanzia-
rio e, pertanto, il limite complessivo delle anticipazioni di 
liquidità concedibili in ciascun esercizio finanziario è pari 
a tale importo, al netto degli importi delle anticipazioni 
già concesse e non ancora restituite. 

 6. Gli enti territoriali che, alla data di entrata in vigore 
della presente legge, siano beneficiari di un finanziamen-
to regionale per la realizzazione di opere pubbliche pre-
viste nella programmazione regionale, originariamente 
sottoposte al rilascio del parere del Comitato regionale 
per i lavori pubblici di cui alla legge regionale 31 gen-
naio 2002, n. 5 (Comitato regionale per i lavori pubblici) 
e successive modifiche che non siano state completa-
te entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, presentano un progetto di completamento 
dell’opera al Comitato regionale dei lavori pubblici di cui 
alla legge regionale n. 5/2002. 

 7. Il Comitato regionale per i lavori pubblici esprime 
parere sul progetto di completamento ai sensi dell’art. 3, 
comma 1, lettera   a)  , della legge regionale n. 5/2002. 

 8. Ai fini della realizzazione degli interventi di com-
pletamento dell’opera ovvero di lotti funzionali alla sua 
fruibilità, gli enti di cui al comma 6, entro dodici mesi dal 
rilascio del parere favorevole del progetto di completa-
mento da parte del Comitato per i lavori pubblici ai sensi 
del comma 7, richiedono alla competente struttura regio-
nale l’autorizzazione all’utilizzo dell’importo residuo del 
finanziamento concesso dalla regione da erogarsi secon-
do le modalità previste dall’art. 6 della legge regionale 
26 giugno 1980, n. 88 (Norme in materia di opere e lavori 
pubblici) e successive modifiche. 

  9. Alla richiesta di autorizzazione di cui al comma 8 
l’ente territoriale allega:  

   a)   una relazione tecnica sulla sostenibilità economi-
ca del progetto di completamento; 

   b)   l’impegno assunto dal proprio organo deliberati-
vo a garantire la copertura di ogni maggiore onere finan-
ziario connesso alla realizzazione dell’intero intervento 
di completamento come previsto dal progetto iniziale o 
sue eventuali modifiche e/o integrazioni successive. 

 10. Il mancato rispetto dei termini previsti dai commi 
da 6 a 9 comporta la revoca dell’intero finanziamento con 
il recupero di tutte le somme già erogate. 

 11. Dopo il comma 10  -quater    dell’art. 64 della legge 
regionale 17 febbraio 2005, n. 9, relativo alla rateizzazio-
ne dei debiti tributari ed extratributari, e successive modi-
fiche è inserito il seguente:  

 «10  -quater   1. I piani di rateizzazione concernenti i de-
biti dei consorzi industriali, ivi compresi quelli relativi 
alla restituzione delle anticipazioni concesse dalla regio-
ne ai sensi della legge regionale 17 settembre 1984, n. 52 
(Consorzi per le aree ed i nuclei di sviluppo industriale 
del Lazio: anticipazioni finanziarie della regione per l’an-
no 1984 finalizzate alle spese ordinarie per l’attuazione 
dei piani regolatori consortili e la gestione delle infra-
strutture), già vigenti alla data di entrata in vigore della 
presente legge, sono rideterminati ai sensi delle disposi-
zioni di cui al presente articolo, su istanza del consorzio 
industriale interessato.». 

  12. Dopo il comma 113 dell’art. 7 della legge regiona-
le 27 dicembre 2019, n. 28 (Legge di stabilità regionale 
2020) sono aggiunti i seguenti:  

 «113  -bis  . Al fine di potenziare gli investimenti nelle 
aziende zootecniche laziali dei territori colpiti dal sisma 
del 2016 di cui al decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 
(Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite 
dagli eventi sismici del 2016), convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, migliorando 
ed incrementando la produzione e la qualità delle carni 
suine e le condizioni economiche dei predetti territori, 
la regione concede contributi agli imprenditori agricoli 
di cui all’art. 2135 del codice civile, singoli e associati, 
che allevano specie e razze suine di interesse zootecnico. 
Con deliberazione della Giunta regionale, da adottare en-
tro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, sentita la commissione consiliare 
competente, sono definiti i criteri e le modalità per la 
concessione dei contributi di cui al precedente periodo, 
nel rispetto delle disposizioni di cui regolamento (UE) 
n. 1408/2013 della Commissione del 18 dicembre 2013 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trat-
tato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «   de 
minimis   » nel settore agricolo; 

 113  -ter  . Per le finalità di cui al comma 113  -bis  , è di-
sposta un’autorizzazione di spesa, pari a euro 150.000,00 
per ciascuna annualità 2020 e 2021 e a euro 200.000,00 
per l’anno 2022, a valere sulle risorse iscritte nel bilancio 
regionale 2020-2022 nel programma 01 «Sviluppo del 
settore agricolo e del sistema agroalimentare» della mis-
sione 16 «Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca», 
titolo 2 «Spese in conto capitale»; 

 113  -quater  . Al fine di contribuire al raggiungimento 
degli obiettivi e delle finalità del vigente «Piano di tutela 
delle acque regionali (PTAR)», di cui alla deliberazione 
del Consiglio regionale 23 novembre 2018, n. 18, è di-
sposta un’autorizzazione di spesa, pari a euro 150.000,00 
per ciascuna annualità 2020 e 2021 e a euro 200.000,00 
per l’anno 2022, a valere sulle risorse iscritte nel bilancio 
regionale 2020-2022 nel programma 06 «Tutela e valo-
rizzazione delle risorse idriche» della missione 09 «Svi-
luppo sostenibile e tutela del territorio e dell’ambiente», 
titolo 2 «Spese in conto capitale»; 

 113  -quinquies  . Al fine di garantire alle cittadine e ai 
cittadini la possibilità di assistere gratuitamente a manife-
stazioni di carattere artistico, ludico e sportivo, la regione 
concede dei contributi in favore dei comuni finalizzati 
all’organizzazione ed allo svolgimento nelle piazze del 
proprio territorio di manifestazioni artistiche, ludiche e 
sportive. Con deliberazione della Giunta regionale, da 
adottare sentita la commissione consiliare competente in 
materia, sono definiti i criteri e le modalità per la conces-
sione dei contributi di cui al precedente periodo; 

 113  -sexies  . Per le finalità di cui al comma 113  -quin-
quies  , è disposta un’autorizzazione di spesa, pari a euro 
200.000,00 per l’anno 2020, a valere sulle risorse iscrit-
te nel bilancio regionale 2020-2022 nel programma 01 
«Sport e tempo libero» della missione 06 «Politiche gio-
vanili, sport e tempo libero», titolo 1 «Spese correnti»; 
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 113  -septies  . All’art. 74 della legge regionale 22 ot-
tobre 2018, n. 7, relativo agli interventi a sostegno del-
le famiglie dei minori in età evolutiva prescolare nello 
spettro autistico, e successive modifiche le parole: «in età 
evolutiva prescolare», ovunque riportate, sono sostituite 
dalle seguenti: «fino al dodicesimo anno di età». Per le 
finalità di cui al presente comma si provvede nell’ambito 
dell’autorizzazione di spesa relativa all’art. 74 della legge 
regionale n. 7/2018 di cui all’Allegato B alla legge regio-
nale 27 dicembre 2019, n. 28 (Legge di stabilità regionale 
2020), iscritta nel programma 02 «Interventi per la disa-
bilità» della missione 12 «Diritti sociali, politiche sociali 
e famiglia», titolo 1 «Spese correnti».».   

  Art. 20.

      Fondazione di partecipazione
«Tevere per tutti»    

     1. La regione, nelle more dell’adozione della legge re-
gionale di cui all’art. 56 dello statuto, in conformità alle 
norme del codice civile, partecipa, promuovendone la 
costituzione insieme ad altri soggetti pubblici o privati, 
alla Fondazione di partecipazione «Tevere per Tutti», di 
seguito denominata Fondazione. 

  2. La Fondazione concorre, in particolare, alle seguen-
ti finalità, da prevedere nello statuto della Fondazione 
stessa:  

   a)   incentivare, stimolare ed abilitare i soggetti attivi 
pubblici e privati a investire nella qualità e nella valoriz-
zazione dell’ambito fluviale; 

   b)   realizzare azioni volte a stimolare le attività co-
finanziate con fondi regionali e a coinvolgere i soggetti 
sociali, civici, culturali, pubblici e gli operatori di settore 
nella valorizzazione dell’ambito fluviale, anche attraver-
so iniziative di manutenzione, programmazione, pianifi-
cazione, vigilanza e coordinamento; 

   c)   promuovere l’immagine del Tevere attraverso 
la riqualificazione del tratto fluviale urbano, come stru-
mento per la valorizzazione del patrimonio culturale, 
ambientale e turistico e per la crescita della competitività 
territoriale. 

 3. Lo statuto prevede, altresì, che in qualsiasi momento 
possano aderire alla Fondazione soggetti pubblici o priva-
ti che condividano le finalità della stessa. 

  4. Per le finalità di cui al comma 2, la Fondazione ga-
rantisce, con la propria presenza nei territori di Roma e di 
tutti i comuni attraversati dal fiume Tevere che manifesti-
no il proprio interesse, la promozione e la valorizzazio-
ne delle attività sul fiume e provvede, in particolare, allo 
svolgimento delle seguenti attività:  

   a)   realizzare mirate operazioni di marketing e stra-
tegie di comunicazione e di promozione del territorio re-
gionale attraverso le attività delineate nello statuto della 
Fondazione; 

   b)   promuovere attività di indirizzo rivolta a sog-
getti pubblici e privati che si occupano del fiume, anche 
per favorire la condivisione di attività di pianificazione 
strategica; 

   c)   partecipare a manifestazioni, iniziative nazionali 
ed internazionali che hanno ad oggetto le tematiche flu-
viali e delle infrastrutture ecologiche, della bioeconomia, 
della sostenibilità e dell’innovazione; 

   d)   realizzare e coltivare la produzione di dati sulle 
gestioni concessorie, competenze, attività in aree golena-
li, progettualità esistenti, caratteristiche fisiche dei luo-
ghi, pianificazione vigente; 

   e)   instaurare con comitati, associazioni, cittadini, 
utenti e turisti forme di collaborazione volte ad agevolare 
l’attività della Fondazione; 

   f)   elaborare iniziative di formazione per operatori lo-
cali al fine di sensibilizzare alla sostenibilità ambientale e 
al corretto uso degli spazi; 

   g)   stimolare la nascita di forme di partenariato con 
università e centri di ricerca, imprese responsabili e in-
novative, organizzazioni della società civile, anche infor-
mali, per la promozione di progetti sperimentali diretti a 
promuovere la sostenibilità, la lotta al cambiamento cli-
matico e l’economia circolare. 

  5. La partecipazione della regione alla Fondazione è 
subordinata alle seguenti condizioni:  

   a)   che il consiglio di amministrazione sia composto 
nel rispetto dell’art. 22, comma 5, della legge regionale 
28 giugno 2013, n. 4 (Disposizioni urgenti di adegua-
mento all’art. 2 del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, 
convertito con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 
2012, n. 213, relativo alla riduzione dei costi della poli-
tica, nonché misure in materia di razionalizzazione, con-
trolli e trasparenza dell’organizzazione degli uffici e dei 
servizi della regione) da rappresentanti dei soci in ragione 
diretta delle quote conferite; 

   b)   che siano definite le modalità di partecipazione 
dei soci, a garanzia dei fini pubblici perseguiti dalla Fon-
dazione e con esplicita esclusione di soggetti che siano o 
pervengano in situazione di conflitto di interesse con gli 
scopi della Fondazione. 

 6. Il Presidente della regione provvede agli adempi-
menti necessari per la partecipazione della regione alla 
Fondazione in qualità di fondatore. 

 7. I diritti della regione inerenti alla qualità di socio 
della Fondazione sono esercitati, sulla base di apposite 
deliberazioni della Giunta regionale, dal Presidente della 
regione o dall’Assessore regionale competente in materia 
da lui delegato. 

 8. I rappresentanti della regione nell’organo esecuti-
vo della Fondazione sono nominati dal Presidente del-
la regione ai sensi dell’art. 41, comma 8, dello Statuto 
e sono vincolati, nell’esercizio del proprio mandato, 
all’osservanza degli indirizzi e delle direttive della re-
gione stessa. 

  9. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provve-
de mediante l’istituzione nel programma 01 «Difesa del 
suolo» della missione 09 «Sviluppo sostenibile e tutela 
del territorio e dell’ambiente», rispettivamente, titolo 1 
«Spese correnti» e titolo 2 «Spese in conto capitale», del-
le seguenti voci di spesa:  
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   a)   in riferimento alle spese concernenti la partecipa-
zione alla Fondazione, della voce di spesa denominata: 
«Spese relative alla partecipazione della Regione Lazio 
alla Fondazione “Tevere per Tutti”», la cui autorizzazione 
di spesa, pari ad euro 100.000,00 per l’anno 2020, è deri-
vante dalla corrispondente riduzione delle risorse iscritte 
nel bilancio regionale 2020-2022, a valere sulla medesi-
ma annualità, nel fondo speciale di cui al programma 03 
«Altri fondi» della missione 20 «Fondi e accantonamen-
ti», titolo 2; 

   b)   in riferimento alle spese concernenti il funziona-
mento e le attività della Fondazione, della voce di spesa 
denominata: «Spese relative al funzionamento ed alle at-
tività della fondazione “Tevere per Tutti”», la cui auto-
rizzazione di spesa, pari ad euro 100.000,00 per ciascuna 
annualità del triennio 2020-2022, è derivante dalla cor-
rispondente riduzione delle risorse iscritte nel bilancio 
regionale 2020-2022, a valere sulle medesime annualità, 
nel fondo speciale di cui al programma 03 della missio-
ne 20, titolo 1. Per quel che concerne gli oneri derivanti 
dalla costituzione della Fondazione, quantificati in euro 
5.000,00 per l’anno 2020, si provvede mediante l’integra-
zione del programma 03 «Gestione economica, finanzia-
ria, programmazione e provveditorato» della missione 01 
«Servizi istituzionali, generali e di gestione» titolo 1 e la 
corrispondente riduzione delle risorse iscritte nel bilancio 
regionale 2020-2022, a valere sulla medesima annualità, 
nel fondo speciale di cui al programma 03 della missione 
20, titolo 1.   

  Art. 21.

      Disposizioni in materia di obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni da parte 
delle pubbliche amministrazioni. Modifica all’art. 16 
della legge regionale 18 febbraio 2002, n. 6, relativo 
all’accesso alla qualifica dirigenziale unica.    

     1. Al fine di dare corretta attuazione all’art. 14, com-
ma 1  -bis  , del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 
(Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso 
civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusio-
ne di informazioni da parte delle pubbliche amministra-
zioni) e successive modifiche, la regione, entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
individua, nel regolamento regionale 6 settembre 2002, 
n. 1 (Regolamento di organizzazione degli uffici e dei 
servizi della Giunta regionale) e successive modifiche, le 
posizioni dirigenziali equivalenti a quelle di cui ai commi 
3 e 4 dell’art. 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche) e successi-
ve modifiche. 

 2. Al comma 1 dell’art. 16 della legge regionale 
n. 6/2002, dopo la parola: «esami» sono aggiunte le se-
guenti parole: «o titoli ed esami e resta fermo quanto pre-
visto dall’art. 3, comma 2, del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 settembre 2004, n. 272 (Regolamento di 
disciplina in materia di accesso alla qualifica di dirigen-
te, ai sensi dell’art. 28, comma 5, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165)».   

  Capo  V 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 22.
      Disposizioni varie    

     1. Il comma 9 dell’art. 6 della legge regionale 16 di-
cembre 1988, n. 82 (Disciplina della raccolta, coltivazio-
ne e commercializzazione dei tartufi freschi o conservati 
destinati al consumo, sul territorio della Regione Lazio) 
è abrogato. 

 2. La lettera   d)   del comma 1 dell’art. 18  -ter   della legge 
regionale 6 luglio 1998, n. 24 (Pianificazione paesistica e 
tutela dei beni e delle aree sottoposti a vincolo paesistico) 
è abrogata. 

 3. L’art. 82 della legge regionale 7 giugno 1999, n. 6 
«Disposizioni finanziarie per la redazione del bilancio di 
previsione della Regione Lazio per l’esercizio finanziario 
1999 (art. 28, legge regionale 11 aprile 1986, n. 17)» è 
abrogato. I procedimenti già avviati alla data di entrata 
in vigore della presente disposizione continuano ad esse-
re disciplinati dalle disposizioni vigenti al momento del 
loro avvio. Alle comunità giovanili costituite alla data di 
entrata in vigore della presente legge è consentita la par-
tecipazione a procedure di evidenza pubblica indette dalla 
regione. 

 4. L’art. 16 della legge regionale 13 settembre 2004, 
n. 11 (Assestamento del bilancio di previsione della Re-
gione Lazio per l’anno finanziario 2004), concernente 
la corresponsione di somme stanziate in bilancio ad enti 
partecipati, è abrogato. 

  5. All’art. 2 della legge regionale 14 luglio 2014, n. 7 
(Misure finalizzate al miglioramento della funzionalità 
della regione: disposizioni di razionalizzazione e di sem-
plificazione dell’ordinamento regionale nonché interventi 
per lo sviluppo e la competitività dei territori e a sostegno 
delle famiglie) e successive modifiche, sono apportate le 
seguenti modifiche:  

   a)   al comma 112, dopo le parole «composta da» 
sono inserite le seguenti: «il Presidente della commissio-
ne consiliare competente in materia di lavoro,»; 

   b)   al comma 134  -quinquies  , le parole «30 settem-
bre 2018» sono sostituite dalle seguenti: «30 settembre 
2019». 

  6. Alla legge regionale 10 marzo 2017, n. 2 (Disposi-
zioni per la realizzazione, manutenzione, gestione, pro-
mozione e valorizzazione della rete dei cammini della 
Regione Lazio) sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   alla rubrica dell’art. 6, le parole: «e di ospitalità» 
sono soppresse; 

   b)   il comma 3 dell’art. 6 è abrogato; 
   c)   la lettera   g)   del comma 1 dell’art. 15 è abrogata. 

 7. Al comma 1 dell’art. 3 della legge regionale 17 lu-
glio 2019, n. 12 (Interventi regionali per la cooperazione 
internazionale allo sviluppo sostenibile, la promozione di 
una cultura di pace e la diffusione dei diritti umani) le 
parole «le associazioni di volontariato e di promozione 
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sociale iscritte agli elenchi regionali» sono sostituite dalle 
seguenti «gli enti del terzo settore di cui al decreto legi-
slativo n. 117/2017 e successive modifiche». 

  8. Alla legge regionale 19 luglio 2019, n. 13 (Discipli-
na delle aree ad elevato rischio di crisi ambientale) sono 
apportate le seguenti modifiche:  

    a)   al comma 3 dell’art. 6 le parole: «e paesaggistica» 
sono sostituite dalle seguenti «e urbanistica»;  

    b)   la lettera   c)   del comma 1 dell’art. 2 è abrogata.  
  9. Alla legge regionale 11 dicembre 1998, n. 55 (Auto-

recupero del patrimonio immobiliare) e successive modi-
fiche sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)    dopo il comma 2 dell’art. 1 sono inseriti i seguenti:  
 «2  -bis  . Nel caso di immobili di privati, in alterna-

tiva all’acquisizione, gli enti e gli istituti di cui al com-
ma 1 possono avanzare ai proprietari proposte di recupero 
in cambio della sottoscrizione di un comodato d’uso per 
un periodo di tempo necessario allo scomputo degli one-
ri e delle spese sostenute per il ripristino degli immobili 
recuperati, che non può essere superiore ad anni diciotto 
a partire dalla data di presentazione della relazione atte-
stante la fine dei lavori. Decorsi i diciotto anni l’immobile 
rientra nella piena disponibilità del proprietario; 

 2  -ter  . Nella proposta di cui al comma 2  -bis   gli 
enti e gli istituti presentano al proprietario per la sua ap-
provazione il progetto con la descrizione delle opere da 
realizzarsi ad esclusivo carico dell’ente o istituto propo-
nente, di seguito denominati ente proponente e quelle da 
realizzarsi a carico delle cooperative di autorecupero e/o 
di autocostruzione come disposto all’art. 3, comma 2.»; 

   b)   alla lettera   d)   del comma 2 dell’art. 2, dopo le 
parole «dell’ente proprietario» sono inserite le seguenti: 
«o dell’ente proponente»; 

   c)    all’art. 3:  
  1) al comma 1, dopo le parole «ente proprieta-

rio dell’immobile» sono inserite le seguenti: «o ente 
proponente»;  

  2) al comma 2, dopo le parole «dell’ente proprie-
tario» sono inserite le seguenti: «o dell’ente proponente»;  

    d)   al comma 1 dell’art. 6, dopo le parole «all’en-
te proprietario» sono inserite le seguenti: «o all’ente 
proponente»;  

    e)    dopo l’art. 6 è inserito il seguente:   
 «Art. 6  -bis      (Monitoraggio programmi di auto-

recupero).    — 1. La regione, con la collaborazione degli 
enti e degli istituti di cui all’art. 1, comma 1 provvede al 
monitoraggio dei programmi di autorecupero di cui alla 
presente legge e pubblica sul proprio sito internet l’elen-
co degli immobili e delle aree, suddivisi per comune, per 
i quali sono stati avviati interventi di autorecupero. Le 
amministrazioni che sottoscrivono le convenzioni forni-
scono all’Agenzia del territorio i dati e le informazioni 
necessarie allo svolgimento dell’attività di monitoraggio 
degli interventi. 

 2. All’onere derivante dall’attuazione del com-
ma 1 si provvede nei limiti delle risorse umane, finan-
ziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e, 
comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica.». 

  10. Alla legge regionale 22 settembre 1978, n. 60 (Age-
volazioni e provvidenze per la realizzazione di aree at-
trezzate per insediamenti produttivi, artigianali ed indu-
striali) e successive modifiche sono apportate le seguenti 
modifiche:  

   a)    al primo comma dell’art. 4:  
 1) alla lettera   b)  , le parole «del 70 per cento» sono 

sostituite dalle seguenti: «del 100 per cento»; 
 2) alla lettera   c)  , le parole «50 per cento» sono 

sostituite dalle seguenti: «100 per cento»; 
    b)   al secondo comma dell’art. 6, il primo periodo è 

soppresso;  
    c)   alla lettera   d)   del primo comma dell’art. 7, il nu-

mero 3) è abrogato;  
    d)   alla lettera   d)   del primo comma dell’art. 7  -bis  , le 

parole «al numero 3) della lettera   d)  », sono sostituite dal-
le seguenti: «alla lettera   d)  ».  

  11. In sede di prima applicazione delle modifiche alla 
legge regionale n. 60/1978 di cui al comma 10 e nelle 
more della revisione complessiva della stessa legge re-
gionale, limitatamente alle annualità 2020, 2021, 2022, 
le risorse disponibili nell’ambito del programma 01 della 
missione 14 e relative agli interventi di cui alla suddetta 
legge regionale n. 60/1978, sono destinate:  

   a)   nella misura del 60 per cento al finanziamento di 
interventi del consorzio unico di cui all’art. 40 della legge 
regionale n. 7/2018 come modificato dalla presente legge, 
finalizzati all’adeguamento dei beni immobili strumenta-
li alle attività del consorzio unico, con particolare riferi-
mento, alla viabilità e ad altre opere di urbanizzazione 
primaria; 

   b)   nella misura del restante 40 per cento alla con-
cessione di contributi ai comuni secondo quanto previsto 
dalla legge regionale n. 60/1978. 

  12. Dopo il comma 1 dell’art. 7 della legge regionale 
30 marzo 1992, n. 29 (Norme per l’attuazione al diritto 
allo studio), è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . In attuazione di quanto previsto dall’art. 156, 
comma 1, del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 
(Approvazione del testo unico delle disposizioni legisla-
tive vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole 
di ogni ordine e grado), e dell’art. 27 della legge 23 di-
cembre 1998, n. 448 (Misure di finanza pubblica per la 
stabilizzazione e lo sviluppo), i comuni, fatte salve le pro-
cedure già in atto per l’anno scolastico 2019/2020, con 
decorrenza dall’anno scolastico 2020/2021 curano la for-
nitura gratuita dei libri di testo alle famiglie degli alunni 
della scuola primaria del sistema nazionale di istruzione 
attraverso il sistema della cedola libraria, garantendo la 
libera scelta del fornitore regionale da parte delle famiglie 
stesse. 

 13. Alla lettera   f)   del comma 1 dell’art. 2 della legge 
regionale 11 gennaio 1995, n. 2 (Istituzione dell’agenzia 
regionale per lo sviluppo e l’innovazione dell’agricoltura 
del Lazio-Arsial) dopo le parole «attività agro-industria-
li» sono aggiunte, in fine, le seguenti: «, all’utilizzo di 
biostimolanti e dei sensori in campo in agricoltura». 
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  14. All’art. 44 della legge 2 maggio 1995, n. 17 (Norme 
per la tutela della fauna selvatica e la gestione program-
mata dell’esercizio venatorio) sono apportate le seguenti 
modifiche:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. Il direttore regionale competente in materia 

nomina, per ciascun capoluogo, una commissione per il 
rilascio dell’attestato di idoneità per la qualifica di guar-
dia volontaria venatoria con sede presso l’area regionale 
decentrata competente in materia di agricoltura.»; 

   b)   alla lettera   b)   del comma 2 le parole «dell’ammi-
nistrazione provinciale e il responsabile del servizio di vi-
gilanza dell’amministrazione provinciale» sono sostituite 
dalle seguenti: «dell’amministrazione regionale»; 

   c)   la lettera   c)    del comma 2 è sostituita dalla seguente:  
 «  c)   da un funzionario della regione, con funzione 

di segretario». 
 15. Alla lettera   b)  , comma 2, dell’art. 13  -bis   della 

legge regionale 27 giugno 1996, n. 24 (Disciplina del-
le cooperative sociali) e successive modifiche le parole 
«tre rappresentanti» sono sostituite dalle seguenti: «sei 
rappresentanti». 

  16. All’art. 4 della legge regionale 12 agosto 1996, 
n. 34 (Disciplina urbanistica per la costruzione delle ser-
re) sono apportate le seguenti modifiche:  

    a)   alla lettera   b)   del comma 1 sono aggiunte in fine 
le seguenti parole: «fermi restando i requisiti costruttivi 
necessari a tener conto di eventuali carichi accidentali e 
delle pendenze delle coperture per assicurare un efficace 
smaltimento delle acque meteoriche»;  

    b)   la lettera   d)   del comma 1 è abrogata;  
    c)    dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:   

 «1  -bis  . Per particolari esigenze costruttive, corre-
late a tecniche produttive che necessitano di peculiari e 
documentate soluzioni tecnologiche, il limite dell’altezza 
del manufatto di cui alla lettera   b)   del comma 1 può esse-
re derogato con l’approvazione di un Piano di utilizzazio-
ne aziendale (PUA) di cui all’art. 57 della legge regionale 
n. 38/1999.». 

  17. Alla legge regionale 21 ottobre 1997, n. 34 (Tutela 
degli animali di affezione e prevenzione del randagismo), 
dopo l’art. 23 è inserito il seguente:  

 «23  -bis      (Soccorso animali).    — 1. Ai sensi dell’art. 31 
della legge n. 120/2010 e del relativo decreto ministeria-
le di attuazione 9 ottobre 2012, n. 217, la segnalazione 
di animali d’affezione vaganti e di animali selvatici fe-
riti è effettuata attraverso il canale del numero unico di 
emergenza regionale, anche attraverso applicazioni infor-
matiche. Le informazioni recepite presso il numero uni-
co regionale sono trasmesse immediatamente al servizio 
veterinario dell’Azienda sanitaria locale competente per 
territorio che attiva le procedure di legge previste per il 
soccorso. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente dispo-
sizione, la Giunta regionale, su proposta dell’Assessore 
competente in materia di sanità e integrazione socio-sa-
nitaria, di concerto con l’Assessore competente in mate-
ria di agricoltura, promozione della filiera e della cultura 

del cibo, ambiente e risorse naturali, adotta apposite li-
nee guida di attuazione per la gestione delle segnalazioni 
e l’attivazione del primo intervento di soccorso nonché 
per la definizione dei criteri per la cura, l’accoglienza, e 
riabilitazione e l’eventuale reintroduzione degli animali 
soccorsi. 

 3. All’attuazione delle disposizioni di cui al com-
ma 1 si provvede nei limiti delle risorse umane, finanzia-
rie e strumentali disponibili a legislazione vigente.». 

  18. Alla legge regionale 6 luglio 1998, n. 24 (Pianifica-
zione paesistica e tutela dei beni e delle aree sottoposti a 
vincolo paesistico) sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 1 dell’art. 18 sono aggiunte in fine le 
seguenti parole: «È altresì consentita, purché si rispetti 
il lotto minimo di 30.000 metri quadrati, la possibilità di 
destinare ad unità abitativa ai fini di guardiania e per la 
conduzione del fondo una superficie non superiore a 300 
metri cubi.»; 

   b)    all’art. 10, dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:  
 «5  -bis  . Nelle aree di superficie non superiore a 

5.000 mq sottoposte a vincolo paesaggistico tramite la 
dichiarazione di notevole interesse pubblico con prov-
vedimento dell’amministrazione competente ai sensi 
dell’art. 134, comma 1, lettera   a)   e 136 del codice nei casi 
in cui il comune certifichi l’inesistenza del bosco, come 
individuato nella Tavola B del PTPR, fermo restando gli 
eventuali ulteriori vincoli di cui all’art. 134, comma 1, 
lettere   b)   e   c)  , sono comunque consentiti gli interventi 
previsti dagli strumenti urbanistici vigenti alla data di 
pubblicazione del PTPR. La suddetta certificazione circa 
l’inesistenza del bosco è trasmessa alle strutture regio-
nali competenti in materia forestale e di pianificazione 
paesaggistica per le rispettive attività di programmazione, 
pianificazione e controllo. Nella fase di aggiornamento 
del PTPR si provvederà alla idonea riclassificazione delle 
aree ai fini della tutela.». 

  19. Alla legge regionale 9 luglio 1998, n. 27 (Discipli-
na regionale della gestione dei rifiuti) e successive modi-
fiche, sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   dopo la lettera   n)    del comma 1 dell’art. 4, è ag-
giunta la seguente:  

 «n  -bis  ) la regione attiva le procedure amministra-
tive al fine di ottemperare alle previsioni dell’art. 205, 
comma 3 del decreto legislativo n. 152/2006 a partire dai 
dati della raccolta relativi all’anno 2021.»; 

   b)    dopo il comma 1 dell’art. 15 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Nel rispetto dei principi di cui all’art. 178 

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in 
materia ambientale) e successive modifiche, dei criteri di 
priorità e delle percentuali di raccolta differenziata dispo-
sti rispettivamente dall’art. 179 e dall’art. 205, comma 1 
del succitato decreto legislativo n. 152/2006, è vietata, 
qualora non sia espressamente prevista dal vigente Piano 
regionale di gestione dei rifiuti, l’installazione di nuovi 
impianti di incenerimento e coincenerimento di rifiuti o 
che utilizzino combustibili derivanti da rifiuti. Il divie-
to si applica a tutti gli impianti, comunque denominati, 
come definiti agli articoli 273 e 273  -bis   del decreto le-
gislativo n. 152/2006, inclusi gli impianti che utilizzino 
altri processi di trattamento termico, quali, ad esempio, la 



—  63  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA22-5-2021 3a Serie speciale - n. 20

pirolisi, la gassificazione ed il processo al plasma, anche 
nel caso in cui le sostanze risultanti dal trattamento non 
siano successivamente incenerite o i gas prodotti dal trat-
tamento termico dei rifiuti siano purificati in misura tale 
da non costituire più rifiuti prima del loro incenerimen-
to e da poter provocare emissioni non superiori a quelle 
derivanti dalla combustione di gas naturale. Il divieto di 
installazione di nuovi impianti si applica anche ai proce-
dimenti di autorizzazione pendenti alla data di entrata in 
vigore della presente disposizione.». 

  20. Il comma 8 dell’art. 15 della legge regionale 9 lu-
glio 1998, n. 27 (Disciplina regionale della gestione dei 
rifiuti) è sostituito dal seguente:  

 «8. La regione o la provincia, secondo le rispetti-
ve competenze, entro trenta giorni dal ricevimento del-
le conclusioni della conferenza di servizi e valutando le 
risultanze della stessa, in caso di valutazione positiva 
del progetto, autorizzano la realizzazione e la gestione 
dell’impianto. L’approvazione, ai sensi dell’art. 208 del 
decreto legislativo n. 152/2006, sostituisce ad ogni effet-
to visti, pareri, autorizzazioni e concessioni di organi re-
gionali, provinciali e comunali costituisce, ove occorra e 
in caso di parere favorevole del comune territorialmente 
competente, variante agli strumenti urbanistici comunali. 
L’approvazione comporta, altresì, dichiarazione di pub-
blica utilità, urgenza ed indifferibilità dei lavori.». 

  21. Alla legge regionale 6 agosto 1999, n. 12 (Disci-
plina delle funzioni amministrative regionali e locali in 
materia di edilizia residenziale pubblica) sono apportate 
le seguenti modifiche:  

   a)    all’art. 11:  
 1) al comma 1, lettera   d)   le parole «o derivata» 

sono abrogate; 
 2) il comma 2 è così sostituito: «2. I requisiti pre-

visti dal comma 1 devono essere posseduti da parte del 
richiedente e, limitatamente a quelli di cui alle lettere   c)  , 
  d)   ed   f)  , anche da parte degli altri componenti il nucleo fa-
miliare, alla data di presentazione della domanda al bando 
di concorso e permanere fino al momento dell’assegna-
zione ed in costanza di rapporto.»; 

 3) Il comma 2  -bis   , è sostituito dal seguente:  
 «2  -bis  . La perdita del requisito di cui alla let-

tera   c)   del comma 1 da parte di un componente il nucleo 
familiare, diverso dall’assegnatario, non comporta de-
cadenza se il soggetto interessato, entro sei mesi dalla 
perdita del requisito, anche successivamente alla comu-
nicazione dell’ente gestore di cui al comma 2 dell’art. 13, 
trasferisce la titolarità dei diritti di cui alla lettera   c)   del 
comma 1 o fuoriesce dal nucleo familiare assegnatario, 
trasferendo la propria residenza altrove. Le disposizioni 
di cui al precedente periodo si applicano anche ai proce-
dimenti non ancora conclusi alla data di entrata in vigore 
della presente disposizione.»; 

   b)    all’art. 12, il comma 5 è sostituito dai seguenti:  
 «5. L’ampliamento del nucleo familiare fino al 

secondo grado non necessita di specifica autorizzazione 
ed è comunicato all’ente gestore entro trenta giorni dal 
verificarsi delle ipotesi dei cui al comma 4. Il soggetto 
che entra nel nucleo in seguito ad ampliamento assume 
nei confronti dell’ente gestore, a decorrere dalla data di 

ingresso, gli stessi obblighi dell’assegnatario originario. 
In caso di comunicazioni non veritiere, l’ampliamento 
non produce effetti ai fini dell’eventuale subentro. Se 
l’ampliamento determina la perdita dei requisiti sogget-
tivi di cui all’art. 11, l’ente gestore dichiara la decadenza 
dall’assegnazione; 

 5  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 5 si ap-
plicano anche ai procedimenti avviati precedentemente 
all’entrata in vigore della presente disposizione e non an-
cora conclusi; 

 5  -ter  . Gli ampliamenti fino al secondo grado non 
regolamentati dagli enti gestori antecedenti all’entrata in 
vigore della presente legge sono considerati definitiva-
mente conclusi. Gli enti gestori verificano nei tre mesi 
successivi i requisiti previsti dalla normativa vigente in 
materia di decadenza.». 

 22. Alla lettera e  -bis  ), del comma 1, dell’art. 67 della 
legge regionale 6 agosto 1999, n. 14 (Organizzazione del-
le funzioni a livello regionale e locale per la realizzazio-
ne del decentramento amministrativo), come modificato 
dall’art. 106, comma 1, lettera   c)  , numero 3), della legge 
regionale 6 novembre 2019, n. 22 (Testo unico del com-
mercio), dopo le parole: «il trasferimento,» sono inserite 
le seguenti: «il subingresso nell’attività,». 

  23. Alla legge regionale 22 dicembre 1999, n. 38 (Nor-
me sul governo del territorio) sono apportate le seguenti 
modifiche:  

   a)   all’art. 57, al comma 2, lettera   d)   le parole «e co-
munque nel rispetto delle dimensioni del lotto minimo» 
sono soppresse; 

    b)    il comma 1 dell’art. 65 è sostituito dal seguente:   
 «1. In attesa dell’approvazione del testo unico in 

materia urbanistica ed edilizia i comuni possono adottare 
i PUCG di cui al titolo III, capo I in alternativa alla pia-
nificazione urbanistica secondo la legislazione statale e 
regionale previgente.». 

  24. Dopo il comma 2 dell’art. 3 della legge regionale 
13 giugno 2001, n. 13 (Riconoscimento della funzione 
sociale ed educativa degli oratori) è inserito il seguente:  

  «2.1 Ai fini dell’individuazione dei criteri di cui al 
comma 2, si tiene conto in particolare di:  

   a)   interventi da re  a  lizzarsi in ambiti territoriali ca-
ratterizzati da processi di degrado ambientale, sociale e 
abitativo; 

   b)   una consolidata esperienza da parte dei bene-
ficiari del finanziamento nell’ambito dei percorsi riabi-
litativi finalizzati all’autonomia, al recupero e all’inseri-
mento sociale e lavorativo di soggetti che si trovano in 
situazione di particolare disagio economico, familiare e 
psico-fisico.». 

  25. Alla legge regionale 3 agosto 2001, n. 21 (Discipli-
na delle strade del vino, dell’olio di oliva e dei prodotti 
agroalimentari tipici e tradizionali) sono apportate le se-
guenti modifiche:  

   a)   il titolo è così sostituito: «Disciplina delle strade 
del vino, dell’olio d’oliva, dei prodotti agroalimentari e 
artigianali tipici»; 
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    b)   all’art. 1, comma 1, dopo le parole «le aree ad alta 
vocazione vitivinicola, olivicola e per i prodotti agroali-
mentari» sono aggiunte le seguenti: «o artigianali»;  

    c)   all’art. 2, comma 1, dopo le parole «ovvero di oli-
veti e frantoi, di aziende di produzione dei prodotti agroa-
limentari» sono aggiunte le seguenti: «o artigianali»;  

    d)   all’art. 3, comma 2, lettera   a)  , dopo le parole «dei 
prodotti olivicoli e dei prodotti agroalimentari» sono ag-
giunte le seguenti: «o artigianali»;  

   e)    all’art. 13:  
 1) la rubrica è così sostituita: «Clausola sospensi-

va dell’efficacia e finanziamenti»; 
 2) il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Nel ri-

spetto della normativa vigente nazionale ed eurounitaria, 
finanziamenti concessi ai sensi della presente legge posso-
no essere cumulabili con quelli previsti da altre leggi sta-
tali e regionali compresi quelli di cui al comma 1, art. 109 
della legge regionale n. 22/2019 con riguardo al sostegno 
alle forme aggregative tra imprese commerciali.». 

  26. Alla legge regionale 3 agosto 2001, n. 21 (Disci-
plina delle strade del vino, dell’olio d’oliva e dei prodotti 
agroalimentari tipici e tradizionali) sono apportate le se-
guenti modifiche:  

   a)   al comma 1 dell’art. 1 dopo le parole «e al fine di 
valorizzare» sono aggiunte le seguenti: e promuovere»; 

   b)    dopo il comma 3 dell’art. 3 sono aggiunti i 
seguenti:  

 «3  -bis  . Il regolamento di cui al comma 1 prevede 
che i soggetti promotori possono presentare le dichiara-
zioni sostitutive ai sensi degli articoli 46 e 47 del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 
(Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari 
in materia di documentazione amministrativa); 

 3  -ter  . La struttura regionale competente effettua 
le verifiche relative alle dichiarazioni sostitutive.»; 

   c)   al comma 2 dell’art. 4 dopo le parole «del settore 
agricolo interessato,» sono inserite le seguenti: «le attivi-
tà tradizionali, gli artigiani, le attività ricettive,»; 

   d)    all’art. 7 sono apportate le seguenti modifiche:  
  1) al comma 2:  

 1.1 alla lettera   b)   le parole «e l’adeguamen-
to» sono sostituite dalle seguenti: «l’adeguamento e il 
funzionamento»; 

 1.2 dopo la lettera   b)    sono aggiunte le seguenti:  
  «b  -bis  ) per la promozione, attraverso la par-

tecipazione a manifestazioni fieristiche e mostre mercato;  
  b  -ter  ) per azioni informative e di educazione 

alimentare;  
  b  -quater  ) per la pubblicazione di cataloghi e 

la realizzazione di siti      web     .»;  
 2) al comma 4, dopo le parole «produttrici di 

prodotti agroalimentari» sono inserite le seguenti: «o 
artigianali». 

  27. L’art. 9 della legge regionale 7 dicembre 2001, 
n. 32 (Interventi a sostegno della famiglia) è sostituito dal 
seguente:  

 «Art. 9    (Sportelli per la famiglia)   . — 1. I comuni, 
singoli e associati, attivano, nell’ambito delle risorse de-
stinate dal piano socio-assistenziale, appositi sportelli per 
la famiglia, che assicurino attività di supporto per age-
volare la conoscenza delle norme e dei provvedimenti 
nazionali, regionali e locali in materia di politiche fami-
liari e l’accesso ai servizi rivolti ai nuclei familiari. Gli 
sportelli ascoltano i bisogni espressi dai nuclei familiari 
e li orientano verso i servizi territoriali più appropriati, 
con particolare attenzione agli aspetti sociali, psicologici 
e legali. 

 2. Gli enti di cui al comma 1, in collaborazione con 
la regione, individuano forme di coordinamento tra gli 
sportelli per la famiglia ed i servizi regionali, provincia-
li, comunali, delle aziende sanitarie locali (ASL) e degli 
altri enti pubblici che svolgono attività d’interesse per i 
nuclei familiari al fine di fornire un supporto complessivo 
alla famiglia. Gli sportelli si interfacciano costantemente 
con i servizi socio-sanitari pubblici e privati presenti sul 
territorio al fine di aggiornare i collegamenti alle banche 
dati e ai siti internet di utilità per le famiglie e il materiale 
esplicativo e divulgativo cartaceo. 

 3. Le forme di coordinamento tra i servizi regionali e 
gli sportelli di cui al comma 1, finalizzate all’erogazione 
dei benefici di cui alla presente legge, sono determinate 
con deliberazione della Giunta regionale, sentite le com-
missioni consiliari competenti.». 

 28. L’art. 16  -bis    della legge regionale 18 febbraio 2002, 
n. 6 (Disciplina del sistema organizzativo della Giunta e 
del Consiglio e disposizioni relative alla dirigenza ed al 
personale regionale) è così sostituito:  

 «Art. 16  -bis      (Segretariato generale della Giunta 
regionale).    — 1. Il Segretario generale della Giunta re-
gionale di cui all’art. 11, comma 1  -bis  , svolge sulla base 
degli indirizzi e delle direttive impartite dagli organi di 
governo le funzioni finalizzate ad assicurare l’integrazio-
ne della gestione amministrativa. 

 2. Il regolamento di organizzazione individua le spe-
cifiche competenze in attuazione di quanto previsto al 
comma 1 del presente articolo.». 

 29. Le disposizioni di cui al comma 28 si applicano a 
decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamen-
to di organizzazione di cui al medesimo comma 28, da 
adottarsi entro trenta giorni dall’entrata in vigore della 
presente legge. 

 30. Alla lettera c  -bis  ) del comma 4 dell’art. 37 della 
legge regionale n. 6/2002 dopo la parola «unità» sono ag-
giunte le seguenti: «nonché a supporto dei presidenti di 
gruppi consiliari composti da almeno cinque consiglieri, 
di ulteriori due collaboratori, scelti tra il personale di cui 
al numero 1 della lettera   c)   e, nella misura massima di una 
unità, tra il personale di cui al numero 2 della medesima 
lettera   c)  ». 

  31. Alla legge regionale 30 luglio 2002, n. 26 (Discipli-
na dell’orario, dei turni e delle ferie delle farmacie aperte 
al pubblico) sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)    all’art. 3:  
  1) al comma 2 le parole «, fatto salvo quanto pre-

visto all’art. 6, comma 2» sono soppresse;  
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   2) il comma 3 è sostituito dal seguente:   
 «3. La partecipazione al turno di servizio di 

guardia farmaceutica notturna è obbligatoria nei comuni 
e nei municipi privi di assistenza farmaceutica notturna 
volontaria che garantisca l’apertura notturna di almeno 
una farmacia in ciascun comune o municipio.»; 

   b)    l’art. 6 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 6    (Servizio volontario).    — . Le farmacie 

che intendono aprire al pubblico in orari e turni aggiun-
tivi rispetto a quelli obbligatori ai sensi degli articoli 2 e 
3 ne danno comunicazione, almeno trenta giorni prima 
dell’inizio, alla Azienda sanitaria locale e all’Ordine dei 
farmacisti territorialmente competenti, che ne tengono 
conto ai fini della programmazione del servizio di guardia 
farmaceutica, e informano la clientela mediante cartelli 
affissi all’esterno dell’esercizio. 

 2. Le farmacie comunicano eventuali variazioni 
degli orari e dei turni aggiuntivi nei termini e secondo le 
modalità di cui al comma 1.». 

  32. Alla legge regionale 3 settembre 2002, n. 30 (Or-
dinamento degli enti regionali operanti in materia di edi-
lizia residenziale pubblica) sono apportate le seguenti 
modifiche:  

   a)    all’art. 9:  
  1) al comma 1 il primo periodo è sostituito dal 

seguente:  
 «1. Con provvedimento del consiglio di am-

ministrazione è costituito il comitato tecnico, quale or-
gano deputato alla verifica degli interventi previsti dai 
programmi di finanziamento in materia di edilizia resi-
denziale pubblica. Il comitato resta in carica tre anni a 
decorrere dalla nomina e i suoi componenti possono es-
sere rinnovati una sola volta. La nomina del comitato o il 
rinnovo dei componenti è effettuato entro la scadenza del 
termine di durata del precedente organo.»; 

 2) al comma 2 le parole «all’argomento in discus-
sione» sono sostituite dalle seguenti: «all’intervento og-
getto del parere richiesto»; 

  3) il comma 3 è sostituito dal seguente:  
  «3. Il comitato tecnico esprime pareri sui pro-

grammi di intervento di edilizia residenziale pubblica de-
stinata all’assistenza abitativa ammessi a finanziamento 
con provvedimento regionale, ricadenti nel territorio di 
competenza, attuati dalla stessa azienda, da enti pubblici 
o da altri soggetti beneficiari di finanziamento pubblico, 
in ordine a:  

   a)   congruità economica dei programmi e 
conformità degli interventi alle disposizioni vigenti in 
materia di edilizia residenziale pubblica destinata all’as-
sistenza e di lavori pubblici; 

    b)   atti tecnici ed economici relativi alle fasi 
di progettazione e realizzazione degli interventi;  

    c)   rispetto dei vincoli tecnico-dimensionali 
ed economici in relazione alle disposizioni vigenti in 
materia di edilizia residenziale pubblica e rispondenza 
dei quadri tecnico-economici ai limiti massimi di costo 
regionali;  

    d)   richiesta di deroga ai limiti massimi di co-
sto regionali.».  

   b)   al comma 6  -bis   dell’art. 17 le parole «, anche nel-
le more dell’approvazione del piano di risanamento di cui 
al comma 5,» sono soppresse e la parola «2005» è sosti-
tuita dalla seguente: «2019». 

  33. Alla legge regionale 2 novembre 2006, n. 14 (Nor-
me in materia di diversificazione delle attività agricole) 
sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   all’art. 2  -bis   dopo il comma 1  -quinquies    sono in-
seriti i seguenti:  

 «1  -sexies   . Non rientrano nel calcolo della 
prevalenza:  

    a)   le attività di multifunzionalità produttiva che 
prevedono l’utilizzo esclusivo delle produzioni derivanti 
dalle attività agricole tradizionali esercitate dall’impresa 
agricola;  

    b)   le attività multifunzionali per le quali siano 
già stabilite soglie di produzione, al di sotto delle qua-
li è rispettato il rapporto di prevalenza con le attività 
tradizionali.  

 1  -septies  . Ai fini dello sviluppo delle attività mul-
tifunzionali relative ai servizi ambientali, gli enti gestori 
delle aree naturali protette regionali possono concludere 
contratti di collaborazione, ai sensi dell’art. 14 del decre-
to legislativo 18 maggio 2001, n. 228 (Orientamento e 
modernizzazione del settore agricolo, a norma dell’art. 7 
della legge 5 marzo 2001, n. 57), con gli imprenditori 
agricoli, anche su richiesta delle organizzazioni profes-
sionali agricole maggiormente rappresentative a livello 
regionale, ai fini della conservazione e salvaguardia delle 
aree naturali, nonché della promozione delle vocazioni 
produttive del territorio e della tutela delle produzioni di 
qualità e delle tradizioni alimentari locali.»; 

   b)   al comma 1 dell’art. 9 dopo la lettera   e)   è aggiunta 
la seguente: «e  -bis  ) il regime dei controlli»; 

   c)   alla lettera   b)   del comma 4 dell’art. 14 dopo le pa-
role «per gli agricampeggi» sono aggiunte le seguenti: «e 
altri mezzi di soggiorno autonomo riferibili alla categoria 
dei veicoli ricreazionali come tende glamping». 

  34. Alla legge regionale 6 agosto 2007, n. 13 (Organiz-
zazione del sistema turistico laziale. Modifiche alla leg-
ge regionale 6 agosto 1999, n. 14 - Organizzazione delle 
funzioni a livello regionale e locale per la realizzazione 
del decentramento amministrativo), sono apportate le se-
guenti modifiche:  

   a)   all’art. 3, comma 1, dopo la lettera   e)    è inserita la 
seguente:  

 «e  -bis  . Al fine di valorizzare quanto disciplinato 
dalla legge regionale n. 21/2001 (Disciplina delle strade 
del vino, dell’olio d’oliva e dei prodotti agroalimentari 
tipici e tradizionali) e confermato dalla Regione Lazio 
attraverso il riconoscimento ad ogni «strada» di uno spe-
cifico simbolo, le stesse possono essere coinvolte nelle 
manifestazioni fieristiche legate al turismo, qualora atti-
nenti al settore enogastronomico tipico/locale, al fine di 
avere visibilità sulle valenze e potenzialità territoriali.»; 

   b)   al comma 1 dell’art. 20 le parole «al flusso tra 
domanda e offerta turistica regionale» sono aggiunte le 
seguenti: «nonché alla promozione dell’offerta turistica 
regionale»; 
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   c)    all’art. 31:  
  1) dopo il comma 5, è aggiunto il seguente:  

 «5  -bis  . La mancata indicazione da parte delle 
strutture ricettive extralberghiere, nelle comunicazioni 
inerenti l’offerta e la promozione dei servizi all’utenza, 
dell’apposito codice identificativo, come definito nei re-
golamenti di cui all’art. 56, comporta la sanzione ammi-
nistrativa da 500 a 3.000 euro.» 

 2) al comma 15, dopo le parole «4,» sono aggiun-
te le seguenti: «5  -bis  »; 

   d)   i commi 2, 3, 4 e 5 dell’art. 33 sono soppressi. 
 35. Alla lettera   c)  , del comma 1, dell’art. 12 della leg-

ge 27 maggio 2008, n. 6 (Disposizioni regionali in ma-
teria di architettura sostenibile e di bioedilizia) le paro-
le «abitativa realizzata» sono sostituite dalla seguente: 
«immobiliare». 

  36. Il comma 87, dell’art. 1 della legge regionale 
11 agosto 2008, n. 14 (Assestamento del bilancio annua-
le e pluriennale 2008-2010 della Regione Lazio) è così 
sostituito:  

 «87. La regione, al fine di incentivare lo sviluppo 
di tutte le attività commerciali, delle imprese artigiane e 
di quelle che esercitano il piccolo commercio, dispone 
che il canone di locazione delle unità immobiliari ad uso 
non abitativo di proprietà delle ATER è ridotto del 50 per 
cento rispetto a quello desumibile dalle quotazioni OMI 
minime per le unità immobiliari appartenenti alla stessa 
categoria catastale. Le disposizioni di cui al primo perio-
do si applicano esclusivamente per le unità immobiliari 
non rientranti nel patrimonio destinato all’edilizia resi-
denziale pubblica che si trovano nei quartieri periferici 
di Roma capitale, nei comuni medio-grandi e nei piccoli 
comuni per evitare il rischio di decremento demografico 
nelle aree svantaggiate. Tale disposizione di riduzione del 
50 per cento dei canoni si applica altresì ai terreni, alle 
aree periferiche utilizzate per attività sportive, florovivai-
stiche. Per questi ambiti territoriali al fine di agevolare 
il recupero delle morosità salvaguardando la continuità 
operativa delle attività le somme dovute possono essere 
dilazionate fino ad un massimo di 240 rate mensili. La 
vendita di tali porzioni immobiliari è sempre consentita 
su richiesta dei conduttori. Il valore di alienazione sarà 
calcolato sulle quotazioni OMI minime rilevate nei sei 
mesi antecedenti la richiesta di vendita.». 

 37. Il comma 4  -ter  , dell’art. 9 della legge regionale 
10 agosto 2010, n. 3 (Assestamento del bilancio annuale e 
pluriennale 2010 - 2012 della Regione Lazio), è abrogato. 

 38. All’art. 2 della legge regionale 28 maggio 2015, 
n. 6 (Disposizioni per la promozione del riconoscimento 
della lingua italiana dei segni e per la piena accessibilità 
delle persone sorde alla vita collettiva.    Screening     uditivo 
neonatale) sono apportate le seguenti modifiche:  

    a)   alla lettera   c)   dopo le parole «amministrazioni 
pubbliche locali» sono inserite le seguenti: «e dalle azien-
de sanitarie locali»;  

    b)   dopo la lettera   c)    è inserita la seguente:   
 «c  -bis  ) l’uso della LIS nell’accesso alle prestazio-

ni sanitarie, tramite l’istituzione di un elenco di interpreti 
di lingua dei segni italiana da utilizzare negli ospedali del 
territorio regionale;». 

 39. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, la Giunta regionale, sentita la com-
missione consiliare competente, aggiorna il regolamento 
di cui all’art. 6 della legge regionale n. 6/2015 definendo 
i criteri per la formazione, la gestione e l’aggiornamento 
dell’elenco di cui al comma 38. 

 40. All’attuazione delle disposizioni di cui al com-
ma 38 si provvede nell’ambito delle risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

  41. Alla legge regionale 10 agosto 2016, n. 11 (Sistema 
integrato degli interventi e dei servizi sociali della Regio-
ne Lazio) sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   alla lettera   f)   del comma 2, dell’art. 12 della dopo 
le parole «specifici di promozione», sono aggiunte in fine 
le seguenti: «nonché attraverso l’istituzione di uno spor-
tello regionale presso la struttura regionale competente in 
materia di politiche sociali, volto a fornire informazio-
ni e supporto tecnico alle associazioni dei familiari delle 
persone con disabilità e del volontariato sulle misure e i 
contributi previsti dai bandi regionali»; 

   b)   al comma 2, dell’art. 49, dopo le parole «enti pre-
videnziali» sono aggiunte le seguenti: «e le organizzazio-
ni del terzo settore». 

 42. Al comma 106 dell’art. 3 della legge regionale 
31 dicembre 2016, n. 17 (Legge di stabilità regionale 
2017) e successive modifiche è aggiunto il seguente pe-
riodo: «Al fine di portare a compimento gli obiettivi eco-
nomici ed occupazionali attraverso la compiuta costru-
zione degli edifici previsti nei progetti afferenti i «Patti 
territoriali», per i quali è già stato sottoscritto l’Accordo 
di programma ai sensi dell’art. 34 del decreto legislativo 
n. 267/2000, gli Accordi di programma che non conten-
gono il periodo di durata sono prorogati per ulteriori cin-
que anni e gli Accordi di programma che contengono il 
periodo di durata sono prorogati per ulteriori cinque anni, 
purché per questi ultimi prima della data di scadenza sia 
stata avanzata formale comunicazione da parte del propo-
nente all’amministrazione comunale di portare a termine 
l’Accordo stesso. Il termine iniziale delle proroghe di cui 
al precedente periodo decorre dalla data di entrata in vi-
gore della presente disposizione. 

 43. All’art. 3, comma 137 della legge 31 dicembre 
2016, n. 17 (Legge di stabilità regionale 2017), dopo le 
parole «la stipula di accordi e convenzioni» sono aggiun-
te le seguenti: «con le Associazioni di cui all’art. 2, com-
ma 4, della legge regionale 26 febbraio 2007, n. 1 (Disci-
plina del Consiglio delle autonomie locali) e successive 
modificazioni, e». 

  44. Dopo il comma 4 dell’art. 6 della legge regionale 
18 luglio 2017, n. 7 (Disposizioni per la rigenerazione 
urbana e per il recupero edilizio) e successive modifiche, 
è inserito il seguente:  

 «4  -bis  . Per gli interventi degli enti gestori di edilizia 
residenziale pubblica volti a recuperare e rifunzionalizza-
re, per attività socio-culturali e sportive con finalità socia-
li, le pertinenze o gli altri locali tecnici dismessi e le altre 
parti comuni degli edifici di cui all’art. 1117 del codice 
civile, il contributo straordinario relativo agli interventi 
su aree o immobili in variante urbanistica, in deroga o 
cambio di destinazione d’uso, è dovuto in misura non su-
periore al 10 per cento del maggior valore generato dagli 
interventi.». 
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 45. Al comma 6 dell’art. 2 della legge regionale 
14 agosto 2017, n. 9 (Misure integrative, correttive e 
di coordinamento in materia di finanza pubblica regio-
nale. Disposizioni varie) e successive modifiche, le pa-
role «31 dicembre 2017», sono sostituite dalle seguenti: 
«31 dicembre 2020». 

 46. Al comma 1, dell’art. 9 della legge regionale 18 lu-
glio 2017, n. 7 (Disposizioni per la rigenerazione urbana e 
per il recupero edilizio), le parole: «in attesa che la regio-
ne provveda alla ridefinizione del sistema pianificatorio 
delle aree del demanio marittimo,» sono soppresse. 

 47. Dopo il comma 2, dell’art. 52  -bis   , della legge re-
gionale 29 dicembre 2017, n. 13 (Assestamento delle pre-
visioni di bilancio 2017-2019) è aggiunto il seguente:  

 «2  -bis  . Ai titolari di concessione demaniale maritti-
ma, ai fini della valorizzazione e del miglioramento per 
l’utilizzo e la fruizione dei territori costieri, si applicano, 
per le finalità di cui all’art. 52, commi 1 e 2, le disposi-
zioni di cui all’art. 9 della legge regionale 18 luglio 2017, 
n. 7 (Disposizioni per la rigenerazione urbana e per il re-
cupero edilizio).». 

 48. Al comma 3 dell’art. 26 della legge regionale 22 ot-
tobre 2018, n. 7, relativo a percorsi di politica attiva per 
l’occupazione e l’occupabilità presso gli uffici giudiziari, 
le parole: «marzo 2020» sono sostituite dalle seguenti: 
«dicembre 2020». 

 49. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle disposi-
zioni di cui al comma 48 si provvede mediante l’incre-
mento, per un importo pari ad euro 465.300,00 per l’anno 
2020, delle risorse iscritte nel bilancio regionale 2020-
2022 nel programma 03 «Sostegno all’occupazione» del-
la missione 15 «Politiche per il lavoro e la formazione 
professionale», titolo 1 «Spese correnti» e la corrispon-
dente riduzione delle risorse iscritte, a valere sulla mede-
sima annualità, nel fondo speciale di cui al programma 03 
«Altri fondi» della missione 20 «Fondi e accantonamen-
ti», titolo 1. 

  50. All’art. 4 della legge regionale 18 dicembre 2018, 
n. 12 (Disposizioni in materia di prevenzione e riduzione 
del rischio sismico. Ulteriori disposizioni per la semplifi-
cazione e l’accelerazione degli interventi di ricostruzione 
delle aree colpite dagli eventi sismici del 2016 e successi-
vi) sono apportate le seguenti modifiche:  

    a)   al comma 1, le parole «destinate ad abitazione 
principale,» sono soppresse;  

    b)   al comma 2, le parole «non superiore al 30 per 
cento» sono sostituite dalle seguenti: «non superiore al 
50 per cento».  

 51. Al comma 40 dell’art. 4 della legge regionale 28 di-
cembre 2018, n. 13 (Legge di stabilità regionale 2019) 
dopo le parole «dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9,» sono 
inserite le seguenti: «oppure per il rilancio o la riconver-
sione del sito produttivo a rischio chiusura a causa di de-
localizzazione dell’attività economica». 

 52. Dopo il comma 2 dell’art. 27 della legge regiona-
le 22 ottobre 2018, n. 7 (Disposizioni per la semplifica-
zione e lo sviluppo regionale, concernente le misure di 
salvaguardia dei livelli occupazionali, è aggiunto il se-
guente: «2  -bis  . Fermo restando il rispetto del vincolo di 
destinazione delle risorse statali, le somme restituite ai 

sensi del comma 2, riferibili alle risorse regionali, sono 
versate all’entrata della regione nella tipologia 200 «Ri-
scossione crediti di breve termine» del titolo 5 «Entrate 
da riduzione di attività finanziarie», in relazione al fondo 
rotativo regionale per il recupero di aziende in crisi di 
cui all’art. 4, commi da 40 a 44, della legge regionale 
n. 13/2018.». 

  53. Al comma 21 dell’art. 16 della legge regionale 
20 maggio 2019, n. 8 (Disposizioni finanziarie di inte-
resse regionale e misure correttive di leggi regionali va-
rie) e successive modifiche sono apportate le seguenti 
modifiche:  

   a)   le parole «da destinare alle dotazioni delle aree 
demaniali marittime o lacuali per finalità turistiche e ri-
creative» sono sostituite dalle seguenti: «per le dotazioni 
delle aree demaniali marittime o lacuali per finalità turi-
stiche e ricreative, da destinare anche ai titolari delle con-
cessioni relative alle medesime aree»; 

   b)   dopo le parole «sedie mare», sono inserite le se-
guenti: «, di pedane, passerelle e altri strumenti». 

 54. Al secondo periodo del comma 7, dell’art. 3, del-
la legge regionale 29 maggio 2019, n. 9 (Disposizioni in 
materia di rideterminazione degli assegni vitalizi) e suc-
cessive modifiche, le parole «per i» sono sostituite dalle 
seguenti: «per gli eredi». 

 55. Al comma 3 dell’art. 36 della legge regionale 
15 novembre 2019, n. 24 (Disposizioni in materia di ser-
vizi culturali regionali e di valorizzazione culturale) dopo 
le parole: «in materia di servizi culturali regionali», ovun-
que riportate, sono aggiunte le seguenti: «e di valorizza-
zione culturale». 

  56. All’art. 5 della legge regionale 25 novembre 2019, 
n. 25 (Disposizioni in materia di tutela della salute ses-
suale e della fertilità maschile), il comma 1 è sostituito 
dal seguente:  

 «1. Le disposizioni di cui al comma 1 dell’art. 6 si 
applicano solo qualora previste dal piano di rientro di cui 
all’art. 2, comma 88, secondo periodo, della legge 23 di-
cembre 2009, n. 191 (Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato - legge finan-
ziaria 2010) e successive modifiche.». 

 57. Il comma 3 dell’art. 3 della legge regionale 29 no-
vembre 2019, n. 26 (Misure a sostegno dei lavoratori 
socialmente utili: stabilizzazione occupazionale e contri-
buti per la fuoriuscita volontaria dal bacino regionale) è 
abrogato. 

  58. Alla legge regionale 5 dicembre 2019, n. 27 (Di-
sposizioni per promuovere la conoscenza delle tecniche 
salvavita della disostruzione delle vie aeree e della riani-
mazione cardiopolmonare anche con l’impiego del defi-
brillatore nonché delle tecniche di primo soccorso) sono 
apportate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 1 dell’art. 2 le parole: «interviene diret-
tamente o con la concessione di contributi, in particolare, 
per» sono sostituite dalle seguenti: «si impegna a»; 

   b)   i commi 2 e 3 dell’art. 3 sono abrogati; 
   c)   la lettera   a)   del comma 1 dell’art. 10 è abrogata. 
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 59. All’allegato B della legge regionale 27 dicembre 
2019, n. 28 (Legge di stabilità regionale 2020), l’autoriz-
zazione di spesa relativa alla legge regionale n. 24/2019 
(Disposizioni in materia di servizi culturali regionali e di 
valorizzazione culturale), di cui al programma 01 «Valo-
rizzazione dei beni di interesse storico» della missione 
05 «Tutela e valorizzazione dei beni e delle attività cul-
turali», titolo 2 «Spese in conto capitale», è incremen-
tata per euro 1.100.000,00 per l’anno 2020, mediante la 
corrispondente riduzione delle risorse iscritte nel bilancio 
regionale 2020-2022, a valere sulla medesima annualità, 
nel fondo speciale di cui al programma 03 «Altri fondi» 
della missione 20 «Fondi e accantonamenti», titolo 2. 

 60. All’allegato B della legge regionale 27 dicembre 
2019, n. 28 (Legge di stabilità regionale 2020), l’auto-
rizzazione di spesa relativa alla legge regionale n. 6/2018 
- Potenziamento delle strutture per il diritto agli studi uni-
versitari (interventi in c/capitale), di cui al programma 04 
«Istruzione universitaria» della missione 04 «Istruzione e 
diritto allo studio», titolo 2 «Spese in conto capitale», è 
incrementata per euro 500.000,00 per ciascuna annualità 
2020 e 2021, mediante la corrispondente riduzione delle 
risorse iscritte nel bilancio regionale 2020-2022, a vale-
re sulle medesime annualità, nel fondo speciale di cui al 
programma 03 «Altri fondi» della missione 20 «Fondi e 
accantonamenti», titolo 2.». 

 61. Lo stanziamento del fondo speciale di cui al pro-
gramma 03 «Altri fondi» della missione 20 «Fondi e ac-
cantonamenti», titolo 1 «Spese di parte corrente», appro-
vato ai sensi dell’art. 4, comma 1, lettera   d)  , della legge 
regionale 27 dicembre 2019, n. 29 (Bilancio di previsione 
finanziario della Regione Lazio 2020-2022), è incrementa-
to per euro 3.000.000,00 per l’anno 2020 mediante la cor-
rispondente riduzione delle risorse iscritte nel bilancio re-
gionale 2020-2022, a valere sulla medesima annualità, nel 
fondo di riserva per il pagamento delle spese obbligatorie, 
ai sensi dell’art. 4, comma 1, lettera   a)  , della legge regio-
nale n. 29/2019, di cui al programma 01 «Fondo di riser-
va» della missione 20 «Fondi e accantonamenti», titolo 1. 

 62. Nel quadro degli interventi di miglioramento del 
sistema dei trasporti in ambito regionale, l’Amministra-
zione regionale può procedere ad affidamento in house 
di contratti connessi alla viabilità e al trasporto pubblico 
di passeggeri su strada e ferroviario, ai sensi dell’art. 5, 
comma 2, del Regolamento (CE) del 23 ottobre 2007, 
n. 1370. In tal caso la società affidataria è autorizzata a 
porre in essere le operazioni societarie necessarie ad assi-
curare il subentro al precedente soggetto gestore. 

 63. Qualora l’operazione di subentro di cui al com-
ma 62 si configuri come acquisizione di ramo d’azienda 
dal precedente soggetto gestore, la società affidataria in 
   house    è autorizzata a succedere nei rapporti di lavoro a 
tempo indeterminato del medesimo soggetto gestore, con 
corrispondente aumento della dotazione organica. 

 64. Al fine di ottimizzare i processi organizzativi, la so-
cietà affidataria in    hous    e    di cui al comma 62 può procede-
re ad assunzioni di personale, anche in aggiunta alle ordi-
narie facoltà assunzionali, nei limiti delle autorizzazioni 
di spesa, disposte nell’ambito del bilancio di previsione 
regionale, relative al contratto di servizio della medesima 
società affidataria. 

 65. Al fine di incentivare le politiche della manutenzio-
ne stradale, la regione, sentiti i presidenti delle province e 
Azienda Strade Lazio S.p.a. (Astral), adotta un piano stra-
ordinario per i lavori di manutenzione e miglioramento di 
strade comunali e provinciali. 

 66. Per le finalità di cui al comma 65, si provvede 
nell’ambito delle risorse annualmente trasferite nei con-
fronti di Astral S.p.a. di cui al programma 05 «Viabilità 
e infrastrutture stradali» della missione 10 «Trasporti e 
diritto alla mobilità», titoli 1 e 2 della spesa. 

  67. La regione, nelle more dell’approvazione di nuove 
disposizioni dirette a garantire una più efficace integra-
zione lavorativa delle persone con disabilità, in confor-
mità a quanto stabilito dalla normativa statale vigente in 
materia e, in particolare, dalla legge 3 marzo 2009, n. 18 
(Ratifica ed esecuzione della Convenzione delle Nazioni 
Unite sui diritti delle persone con disabilità, con proto-
collo opzionale, fatta a New York il 13 dicembre 2006 
e istituzione dell’Osservatorio nazionale sulla condizione 
delle persone con disabilità) e dalla direttiva del Presi-
dente del Consiglio dei ministri per la valutazione e la 
riduzione del rischio sismico del patrimonio culturale 
con riferimento alle norme tecniche per le costruzioni del 
12 ottobre 2017:  

   a)   sostiene politiche per la diffusione di una nuova 
percezione della disabilità nelle leggi, nei regolamenti e 
negli atti amministrativi, a partire dall’utilizzo negli stessi 
dei termini «disabilità» e «persone con disabilità» previsti 
dalla convenzione ONU di cui al presente comma; 

   b)   promuove il ruolo del    Disability manager   , al fine 
di agevolare un processo di cambiamento del mercato del 
lavoro e delle realtà aziendali sempre più orientato alla 
valorizzazione, all’autodeterminazione e all’autonomia 
delle persone con disabilità. 

 68. All’attuazione delle disposizioni di cui al com-
ma 67 si provvede nell’ambito delle risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 69. Al fine di attenuare il disagio economico dei lavo-
ratori beneficiari degli ammortizzatori sociali in costanza 
di rapporto di lavoro, la Regione Lazio stipula apposita 
Convenzione con ABI per l’attivazione di finanziamenti 
a favore dei lavoratori dipendenti di aziende in crisi, de-
nominati «anticipazione sociale». 

 70. I finanziamenti di cui al comma 69 si configura-
no come anticipo sugli ammortizzatori sociali spettanti 
ai lavoratori, in attesa che l’ente previdenziale eroghi le 
indennità di sostegno al reddito. 

 71. La Convenzione di cui al comma 69 non deve pre-
vedere oneri aggiuntivi a carico del lavoratore. 

 72. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui ai 
commi da 69 a 71 si provvede mediante l’istituzione 
nel programma 01 «Servizi per lo sviluppo del mercato 
del lavoro» della missione 15 «Politiche per il lavoro e 
la formazione professionale», titolo 1 «Spese correnti», 
della voce di spesa denominata: «Spese relative all’an-
ticipazione sociale a favore dei lavoratori dipendenti di 
aziende in crisi», la cui autorizzazione di spesa, pari ad 
euro 150.000,00 per ciascuna annualità del triennio 2020-
2022, è derivante dalla corrispondente riduzione delle 
risorse iscritte nel bilancio regionale 2020-2022, a vale-
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re sulle medesime annualità, nel fondo speciale di cui al 
programma 03 «Altri fondi» della missione 20 «Fondi e 
accantonamenti», titolo 1. 

 73. In attuazione dell’art. 117, comma settimo, della 
Costituzione e dell’art. 6, comma 6, dello statuto, al fine 
di garantire l’equilibrio tra i generi nelle nomine e desi-
gnazioni di competenza regionale nessuno dei due generi 
può essere rappresentato in misura superiore ai due ter-
zi, fatte salve le disposizioni più favorevoli in materia di 
pari opportunità stabilite dalla vigente normativa statale 
e regionale. 

 74. Per gli organi collegiali di esclusiva nomina o desi-
gnazione regionale la misura dei due terzi di cui al com-
ma 73 è calcolata con riferimento a ciascun organo. Qua-
lora non siano state presentate candidature sufficienti a 
garantire il rispetto di tale misura, ferma restando la pos-
sibilità di riaprire i termini per la presentazione di nuove 
candidature, l’organo competente alla nomina o designa-
zione prescinde da tale misura, purché nel corso dell’anno 
garantisca nelle successive nomine o designazioni un nu-
mero maggiore di persone del genere sottorappresentato, 
in modo da garantire il riequilibrio della presenza dei due 
generi. 

 75. Nel caso in cui alla regione competa nominare o 
designare organi monocratici o solo una parte dell’organo 
collegiale, la misura dei due terzi è calcolata con riferi-
mento al numero complessivo delle designazioni o nomi-
ne effettuate nel corso dell’anno. 

 76. In sede di prima applicazione delle disposizioni di 
cui ai commi da 73 a 75, per l’anno 2020, la misura dei 
due terzi è calcolata con riferimento alle nomine e alle de-
signazioni effettuate nel periodo intercorrente dalla data 
di entrata in vigore della presente legge al 31 dicembre 
2020. 

 77. La regione al fine di migliorare il livello genetico 
e la qualità dei prodotti derivanti dagli allevamenti zoo-
tecnici promuove e sostiene, in armonia con gli interventi 
attivati a favore delle aziende agricole di cui all’art. 12 
della legge regionale 13 febbraio 2009, n. 1 (Disposizio-
ni urgenti in materia di agricoltura) progetti di ricerca ed 
innovazione tesi a migliorare le tecniche di allevamento 
e di trasformazione basate sull’impiego di modelli tecno-
logicamente avanzati e criteri gestionali eco-compatibili. 

 78. La regione, anche attraverso l’Agenzia regionale 
per lo sviluppo e l’innovazione dell’agricoltura del Lazio 
(Arsial), promuove azioni e iniziative per la realizzazione 
di un sistema di tracciabilità delle produzioni zootecniche, 
in cui siano verificati gli aspetti dietetico-nutrizionali, 
tecnologico commerciali, igienico-sanitari ed economici. 

 79. Per le finalità di cui ai commi 77 e 78 la regione 
nell’ambito delle risorse finanziarie disponibili a legi-
slazione vigente può concedere aiuti, in regime «   de mi-
nimis   », agli imprenditori agricoli che allevano specie o 
razze di interesse zootecnico. 

  80. Al fine di ridurre gli sprechi legati alla distruzio-
ne dei resi danneggiati e dei beni invenduti presenti nei 
centri di distribuzione delle grandi aziende di commercio 
elettronico, la regione persegue i seguenti obiettivi:  

    a)   favorire la cessione a titolo gratuito dei resi dan-
neggiati e dei beni invenduti a fini di solidarietà sociale;  

    b)   contribuire alla limitazione degli impatti negativi 
sull’ambiente e sulle risorse naturali mediante azioni vol-
te a ridurre la produzione di rifiuti e a promuovere il riuso 
e il riciclo al fine di estendere il ciclo di vita dei prodotti;  

   c)   contribuire al raggiungimento degli obiettivi ge-
nerali stabiliti dal Programma nazionale di prevenzione 
dei rifiuti, adottato ai sensi dell’art. 180, comma 1  -bis  , del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152; 

   d)   realizzare campagne di informazione e di sensi-
bilizzazione promuovendo modelli di consumo e di ac-
quisto improntati a criteri di solidarietà e di sostenibilità 
nonché ad incentivare il recupero e la redistribuzione per 
fini di beneficenza. 

 81. Ferme restando le disposizioni fiscali per le ces-
sioni gratuite stabilite dall’art. 16 della legge 19 agosto 
2016, n. 16 e successive modifiche, la regione favorisce 
la beneficienza finalizzata alla cessione a titolo gratui-
to dei resi danneggiati e dei beni invenduti presenti nei 
centri di distribuzione delle grandi aziende di commercio 
elettronico ubicati nel territorio regionale, attraverso la 
sottoscrizione di accordi o protocolli d’intesa che faciliti-
no una collaborazione sinergica tra le aziende medesime 
e gli enti pubblici e gli enti privati costituiti per il perse-
guimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche e soli-
daristiche e che, in attuazione del principio di sussidia-
rietà e in coerenza con i rispettivi statuti o atti costitutivi, 
promuovono e realizzano attività d’interesse generale an-
che mediante la produzione e lo scambio di beni e servizi 
di utilità sociale nonché attraverso forme di mutualità, ivi 
inclusi gli enti del Terzo settore di cui al codice del Terzo 
settore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117. 

 82. La Giunta regionale, entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, definisce, 
con propria deliberazione, sentita la commissione con-
siliare competente per materia, gli interventi previsti dai 
commi 80 e 81 e le relative modalità di attuazione. 

 83. Agli oneri derivanti dal comma 80, lettera   d)  , si 
provvede nell’ambito del programma 11 «Altri servizi 
generali» della missione 01 «Servizi istituzionali, gene-
rali e di gestione», titolo 1, la cui autorizzazione di spesa, 
pari a euro 100.000,00 per l’anno 2020 e a euro 50.000,00 
per ciascuna annualità 2021-2022, si provvede mediante 
la corrispondente riduzione delle risorse iscritte nel fondo 
speciale di cui al Programma 03 «Altri fondi» della mis-
sione 20 «Fondi e accantonamenti», titolo 1. 

 84. Al fine di favorire globalmente la cultura musicale, 
la regione promuove l’istituzione dell’Orchestra europea 
della Regione Lazio (OERL). 

 85. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, la Giunta regionale, sentita la com-
missione consiliare competente, con propria deliberazio-
ne disciplina l’istituzione, la struttura, l’organizzazione 
ed il funzionamento dell’OERL. 

 86. Agli oneri derivanti dai commi 84 e 85 si provvede 
mediante l’istituzione nel programma 02 «Attività cultu-
rali e interventi diversi nel settore culturale» della mis-
sione 05 «Tutela e valorizzazione dei beni e delle attività 
culturali», titolo 1 «Spese correnti», della voce di spesa 
denominata: «Spese relative all’Orchestra europea della 
Regione Lazio», la cui autorizzazione di spesa, pari ad 
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euro 20.000,00 per ciascuna annualità del triennio 2020-
2022, è derivante dalla corrispondente riduzione delle 
risorse iscritte nel bilancio regionale 2020-2022, a vale-
re sulle medesime annualità, nel fondo speciale di cui al 
programma 03 «Altri fondi» della missione 20 «Fondi e 
accantonamenti», titolo 1. 

 87. Ai sensi dell’art. 1, comma 4, della legge 29 di-
cembre 2017, n. 227, concernente la «Giornata nazionale 
vittime della strada», la Regione Lazio, in occasione del-
la terza domenica di novembre di ogni anno, promuove 
ogni iniziativa utile a migliorare la sicurezza stradale e a 
informare gli utenti della strada, in particolare i giovani, 
sulle gravi conseguenze che possono derivare da condotte 
di guida non rispettose del codice della strada, di cui al 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 

  88. In occasione della Giornata nazionale di cui al 
comma 87 possono essere organizzati, in particolare nel-
le scuole di ogni ordine e grado, con la partecipazione 
di componenti delle squadre di emergenza, delle forze di 
polizia e di operatori sanitari, nonché delle associazioni e 
degli organismi operanti nel settore, cerimonie, convegni 
e altri incontri pubblici finalizzati a:  

    a)   conservare il ricordo delle vittime e manifestare 
la partecipazione al dolore dei feriti, delle famiglie, degli 
amici e delle comunità di cui facevano o fanno parte;  

    b)   rendere omaggio al coraggio e all’abnegazione 
dei componenti delle squadre di emergenza, degli ope-
ratori delle Forze di polizia e dei sanitari che quotidiana-
mente si occupano delle conseguenze della morte e delle 
lesioni causate dagli incidenti stradali;  

    c)   riflettere sul dolore provocato dalla morte e dal 
ferimento di milioni di persone nel mondo a causa di in-
cidenti stradali;  

    d)   informare sulle gravi conseguenze degli incidenti 
stradali, anche sul piano economico, per le famiglie e per 
le comunità;  

    e)   sensibilizzare in particolare i giovani sul valore 
della vita umana e sulle drammatiche condizioni in cui 
versano molti superstiti di incidenti stradali;  

    f)   promuovere iniziative, in particolare rivolte agli 
studenti degli ultimi due anni delle scuole medie supe-
riori, per la prevenzione degli incidenti stradali causati 
dalla guida in stato di ebbrezza alcolica o sotto l’effetto di 
sostanze stupefacenti o psicotrope.  

 89. All’attuazione delle disposizioni di cui ai commi 
87 e 88, si provvede con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comun-
que, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
regionale. 

 90. Al fine di contrastare il fenomeno della scomparsa 
di persone nel territorio regionale, la regione promuove 
e sostiene, senza nuovi o maggiori oneri per le finanze 
regionali, iniziative formative, informative e culturali, in-
terventi di assistenza di tipo materiale e psicologica per le 
famiglie delle persone scomparse, nonché ogni ulteriore 
azione utile e necessaria ad agevolare la ricerca e il moni-
toraggio delle persone scomparse sul territorio. 

 91. Gli interventi di cui al comma 90 sono realizzati, 
anche mediante la stipula di protocolli di intesa, in colla-
borazione con le forze dell’ordine, le autorità giudiziarie, 

le istituzioni competenti e tutti gli altri soggetti pubblici 
o privati operanti in materia, ivi compresi quelli del terzo 
settore presenti sul territorio. 

 92. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, la Giunta regionale, sentite le com-
missioni consiliari competenti in materia, con propria 
deliberazione disciplina l’istituzione, la struttura, l’orga-
nizzazione ed il funzionamento dell’Osservatorio perma-
nente sulle persone scomparse nel Lazio. 

 93. All’attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 
90 a 92 si provvede nell’ambito delle risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 94. La regione, nelle more dell’adozione della legge 
regionale di cui all’art. 56 dello statuto, in conformità alle 
norme del codice civile, è autorizzata a partecipare alla 
Fondazione Vulci, di seguito denominata Fondazione, 
concorrendo, in particolare, alle finalità già previste nel-
lo statuto della Fondazione, concernenti la programma-
zione, la promozione e la realizzazione di iniziative per 
la conoscenza, la formazione e lo sviluppo della cultura, 
quale contributo alla crescita della collettività, nonché la 
promozione del territorio in tutte le sue forme su scala 
nazionale e internazionale. 

 95. Il Presidente della regione provvede agli adempi-
menti necessari per la partecipazione della regione alla 
Fondazione in qualità di socio fondatore. 

 96. I diritti della regione inerenti alla qualità di socio 
della Fondazione sono esercitati, sentiti gli altri soci fon-
datori, sulla base di apposite deliberazioni della Giunta 
regionale, dal Presidente della regione o dall’Assessore 
regionale competente in materia da lui delegato. 

 97. I rappresentanti della regione nell’organo esecuti-
vo della Fondazione sono nominati dal Presidente della 
regione ai sensi dell’art. 41, comma 8, dello statuto re-
gionale e sono vincolati, nell’esercizio del proprio man-
dato, all’osservanza degli indirizzi e delle direttive della 
regione stessa. 

  98. Agli oneri derivanti dai commi da 94 a 97 si prov-
vede mediante l’istituzione nel programma 02 «Attività 
culturali e interventi diversi nel settore culturale» della 
missione 05 «Tutela e valorizzazione dei beni e delle atti-
vità culturali», rispettivamente, titolo 1 «Spese correnti» 
e titolo 2 «Spese in conto capitale», delle seguenti voci 
di spesa:  

   a)   in riferimento alle spese concernenti la partecipa-
zione alla Fondazione, della voce di spesa denominata: 
«Spese relative alla partecipazione della Regione Lazio 
alla Fondazione Vulci», la cui autorizzazione di spesa, 
pari ad euro 200.000,00 per l’anno 2020, è derivante dalla 
corrispondente riduzione delle risorse iscritte nel bilancio 
regionale 2020-2022, a valere sulla medesima annualità, 
nel fondo speciale di cui al programma 03 «Altri fondi» 
della missione 20 «Fondi e accantonamenti», titolo 2; 

   b)   in riferimento alle spese concernenti il funziona-
mento e le attività della fondazione, della voce di spe-
sa denominata: «Spese relative al funzionamento ed alle 
attività della fondazione Vulci», la cui autorizzazione 
di spesa, pari ad euro 50.000,00 per ciascuna annualità 
del triennio 2020-2022, è derivante dalla corrisponden-
te riduzione delle risorse iscritte nel bilancio regionale 
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2020-2022, a valere sulle medesime annualità, nel fondo 
speciale di cui al programma 03 della missione 20, titolo 
1. Per quel che concerne gli oneri derivanti dalla costi-
tuzione della fondazione, quantificati in euro 5.000,00 
per l’anno 2020, si provvede mediante l’integrazione 
del programma 03 «Gestione economica, finanziaria, 
programmazione e provveditorato» della missione 01 
«Servizi istituzionali, generali e di gestione» titolo 1 e la 
corrispondente riduzione delle risorse iscritte nel bilancio 
regionale 2020-2022, a valere sulla medesima annualità, 
nel fondo speciale di cui al programma 03 della missione 
20, titolo 1. 

 99. La regione sostiene il processo di innovazione di-
gitale quale fattore chiave per la competitività del sistema 
produttivo, anche promuovendo progetti di enti locali, 
centri di ricerca, organismi di ricerca e di trasferimento 
tecnologico, università, associazioni di categoria e di im-
presa,    cluster    tecnologici, incubatori e PMI allo scopo di 
concentrare le competenze e le esigenze di innovazione. 

  100. Attraverso il programma denominato Digital Im-
presa Lazio la regione implementa i servizi alle imprese 
di formazione, consulenza e progettazione di soluzioni 
innovative legate alla digitalizzazione erogati attraverso 
la rete Spazio Attivo, con particolare riferimento ai se-
guenti obiettivi:  

    a)   creazione di filiere digitali attraverso servizi in 
grado di creare nuova competitività e crescita;  

    b)   accrescere le competenze tecniche e manageriali 
orientandole alle competenze digitali evolute;  

    c)   sviluppare soluzioni per facilitare i contatti tra mi-
cro, piccole, medie imprese di servizi digitali e clienti ed 
investitori internazionali;  

    d)   facilitare l’emersione di nuove idee imprendito-
riali, di nuovi modelli di      business      e lo sviluppo di imprese 
in settori emergenti caratterizzati da elevata innovazione, 
anche nell’ambito della sicurezza informatica;  

    e)   supportare le imprese nelle attività di pianificazione    
di investimenti innovativi e favorire l’accesso a strumenti 
di finanziamento pubblico e privato a livello regionale, 
nazionale e europeo. 

 101. Nell’ambito del programma Digital Impresa La-
zio, la regione promuove lo sviluppo e le sinergie con i 
   Digital Innovation Hub    rappresentativi del sistema pro-
duttivo regionale, quali strumenti operativi e di raccordo 
con il sistema delle imprese così come previsti dal Piano 
nazionale industria 4.0. 

 102. All’attuazione delle disposizioni di cui ai commi 
da 99 a 101 si provvede mediante le risorse iscritte a le-
gislazione vigente nell’ambito del «Fondo speciale per lo 
sviluppo e le occupazioni (parte corrente)», di cui al pro-
gramma 03 «Gestione economica, finanziaria, program-
mazione e provveditorato» della missione 01 «Servizi 
istituzionali, generali e di gestione». 

 103. Al fine di alleviare il trauma fisico e il disagio 
psicologico, nonché di migliorare la qualità della vita del-
le donne sottoposte a mastectomia demolitiva, la regione 
promuove e facilita il ricorso all’opzione, nei casi in cui 
ne ricorrono le condizioni, della ricostruzione immediata 
della mammella durante l’intervento di mastectomia. 

 104. La regione, per le finalità di cui al comma 103 
nonché per il conseguimento di maggiori risparmi di 
spesa per il Servizio sanitario regionale, riconosce il rim-
borso per la ricostruzione mammaria immediata eseguita 
contestualmente all’intervento di mastectomia, e pone in 
essere, entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della 
presente legge, tutte le azioni e gli interventi necessari 
per garantire la concreta attuazione di quanto previsto al 
presente comma e al comma 103. 

 105. Dalle disposizioni di cui ai commi 103 e 104 non 
derivano nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio 
regionale. 

 106. Gli enti del Servizio sanitario regionale si deter-
minano in merito alla costituzione di parte civile nei pro-
cedimenti penali instaurati nei confronti degli autori di 
reati di violenza fisica e verbale, a danno del personale 
dei medesimi enti, perpetrati durante lo svolgimento del 
servizio. 

 107. La Giunta regionale, entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, con propria 
deliberazione definisce le linee guida sulle determina-
zioni relative alla costituzione in giudizio e sulle relative 
modalità. 

 108. Al fine di dare attuazione all’art. 33, comma 1 del 
decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34 (Misure urgenti di cre-
scita economica e per la risoluzione di specifiche situa-
zioni di crisi), convertito con modificazioni dalla legge 
28 giugno 2019, n. 58, la regione determina cumulativa-
mente la spesa per il personale della Giunta regionale e 
del Consiglio regionale come definita all’art. 2, comma 1, 
lettera   a)   del decreto della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, Dipartimento per la pubblica amministrazione 
del 3 settembre 2019. 

 109. La Giunta regionale fissa, d’intesa con l’Ufficio 
di presidenza del consiglio regionale, i limiti di spesa per 
il personale, relativamente ai piani triennali di fabbisogni 
del personale, a partire dall’annualità 2020 ivi ricompre-
sa, applicabili rispettivamente alla Giunta ed al Consiglio 
nel rispetto della spesa massima complessiva determinata 
in applicazione del decreto del Presidente del Consiglio 
di ministri, Dipartimento per la pubblica amministrazione 
di cui al comma 108. 

 110. Le società regionali in controllo pubblico interes-
sate da processi di razionalizzazione, fusione, soppressio-
ne, anche mediante messa in liquidazione o cessione, i cui 
piani operativi di razionalizzazione siano stati deliberati 
entro il 31 dicembre 2015, attuano le procedure di mobili-
tà del personale eccedentario di cui all’art. 1, comma 568  -
bis  , della legge 27 dicembre 2013, n. 147 (Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato (legge di stabilità 2014)), ai sensi di quanto previsto 
dall’art. 1, comma 614, della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190 (Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015)), 
in via prioritaria rispetto alle altre procedure di acquisi-
zione di personale a qualunque titolo anche già program-
mate. Tali procedure avvengono tra società che operano 
nel territorio dello stesso comune ovvero a distanza non 
superiore a cinquanta chilometri ed hanno priorità rispet-
to alle altre procedure di acquisizione di personale, a qua-
lunque titolo, anche già programmate. 
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 111. Le procedure di mobilità di cui al comma 110 pos-
sono interessare anche società in controllo pubblico degli 
enti locali del territorio della Regione Lazio. Resta fermo 
il divieto di effettuare le procedure di cui al primo periodo 
nei confronti delle pubbliche amministrazioni. 

 112. Le società di cui al comma 110 possono attivare 
appositi protocolli d’intesa con le amministrazioni pub-
bliche, gli enti pubblici dipendenti anche economici, gli 
enti del Servizio sanitario regionale e le società regio-
nali per l’assegnazione temporanea del personale di cui 
al medesimo comma 110, secondo le procedure previste 
dall’art. 23  -bis  , comma 7, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del la-
voro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche) e 
successive modifiche e integrazioni, con oneri a carico 
dei soggetti utilizzatori. 

 113. Al fine di favorire la tutela occupazionale, la re-
gione istituisce un elenco nel quale è inserito il personale 
delle società di cui al comma 110, compreso quello già 
individuato negli elenchi di cui all’art. 25, comma 3, del 
decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175 (Testo unico 
in materia di società a partecipazione pubblica), che non 
può essere ricollocato. L’elenco di cui al precedente pe-
riodo ha durata di due anni (biennale) ed è eventualmen-
te prorogabile. Le società regionali in controllo pubblico 
attingono dall’elenco il personale da assumere, anche in 
aggiunta alle ordinarie facoltà assunzionali, secondo mo-
dalità e criteri definiti da apposito atto di indirizzo della 
Giunta regionale. 

  114. In fase di prima attuazione del presente articolo, 
con riferimento a Lazio Ambiente S.p.a.:  

   a)   con deliberazione della Giunta regionale, da ap-
provare entro il termine di quindici giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, si provvede alla ri-
collocazione, a decorrere dal 1° marzo 2020, del persona-
le dipendente di Lazio Ambiente S.p.a. presso le società 
di cui ai commi 110 e 111, sulla base dei relativi fabbiso-
gni di personale e della ricognizione delle competenze del 
personale in servizio presso Lazio Ambiente S.p.a., anche 
in aggiunta alle ordinarie facoltà assunzionali; 

   b)   con la medesima deliberazione di cui alla lettera   a)   
si provvede all’individuazione, a decorrere dal 1° marzo 
2020, del personale di Lazio Ambiente S.p.a. che, ai sensi 
del comma 112, è assegnato temporaneamente presso am-
ministrazioni pubbliche, enti pubblici dipendenti anche 
economici, enti del Servizio sanitario regionale e società 
regionali. Alla scadenza dei relativi protocolli di intesa il 
personale è inserito nell’elenco di cui al comma 113; 

   c)   ai lavoratori di Lazio Ambiente S.p.a. non ricollo-
cati ai sensi delle precedenti lettere   a)   e   b)   e che, all’en-
trata in vigore della presente legge, abbiano compiuto 
i sessantaquattro anni di età o che raggiungano il suddetto 
requisito nel corso dell’anno 2020, la società riconosce 
un contributo economico volto alla fuoriuscita volonta-
ria, nel rispetto della normativa vigente. A tal fine Lazio 
Ambiente S.p.a. provvede alla sottoscrizione di accordi 
individuali di incentivazione all’esodo, previo consenso 
esplicito dei soggetti interessati. 

 115. Per le finalità di cui al comma 114, dopo il punto 
n. 4) della lettera   c)   del comma 1 dell’art. 2, della legge 
regionale 13 agosto 2011, n. 15 (Promozione della costi-

tuzione di una società per azioni a partecipazione regio-
nale denominata Lazio Ambiente S.p.a.), è aggiunto il se-
guente: «4  -bis  ) svolgere lavori di piccola manutenzione, 
cura del verde pubblico, facchinaggio,    call center   ;». 

 116. Agli oneri derivanti dal comma 114, lettera   c)  , si 
provvede mediante l’istituzione nel programma 03 «Ri-
fiuti» della missione 09 «Sviluppo sostenibile e tutela del 
territorio e dell’ambiente», titolo 1 «Spese correnti», del-
la voce di spesa denominata: «Spese relative alla fuoriu-
scita volontaria dei lavoratori di Lazio Ambiente S.p.a.», 
la cui autorizzazione di spesa, pari ad euro 420.000,00 
per l’anno 2020, euro 315.000,00 per l’anno 2021 ed euro 
210.000,00 per l’anno 2022, è derivante dalla corrispon-
dente riduzione delle risorse iscritte nel bilancio regionale 
2020-2022, a valere sulle medesime annualità, nel fondo 
speciale di cui al programma 03 «Altri fondi» della mis-
sione 20 «Fondi e accantonamenti», titolo 1. Per l’anno 
2023 si provvede ai sensi della legge di stabilità regionale 
2021 e nell’ambito del bilancio regionale 2021-2023, nel 
rispetto delle disposizioni di cui all’art. 38 del decreto le-
gislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia 
di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di 
bilancio delle regioni, degli enti locali e dei loro orga-
nismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 
2009, n. 42) e successive modifiche. 

 117. Al fine di ricondurre la Fondazione «Policlini-
co Tor Vergata» al modello ordinario unico di azienda 
ospedaliero universitaria ai sensi dell’art. 2 del decreto 
legislativo n. 517/1999 e successive modifiche, assicura-
re la prosecuzione dei rapporti tra università e Servizio 
sanitario nazionale e realizzare la completa integrazione 
tra l’attività di didattica, assistenza e ricerca tra il Servi-
zio sanitario regionale e l’Università degli studi di Roma 
Tor Vergata è istituita l’Azienda ospedaliero universitaria 
«Policlinico Tor Vergata», con sede in Roma. 

 118. L’Azienda «Policlinico Tor Vergata», dotata di 
personalità giuridica pubblica e di autonomia organiz-
zativa, amministrativa, patrimoniale, contabile, gestio-
nale e tecnica, subentra, nel rispetto di quanto previsto 
al comma 120 e senza soluzione di continuità, in tutti i 
rapporti attivi e passivi della Fondazione policlinico Tor 
Vergata, iscritta al n. 189 registro regionale delle persone 
giuridiche private, e dell’Azienda autonoma denominata 
«Policlinico Tor Vergata », costituita con decreto rettorale 
n. 2297 del 15 ottobre 1998, secondo i tempi previsti dal 
protocollo d’intesa. 

 119. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge, regione e Università, sentite 
le commissioni consiliari competenti in materia di sanità 
e di bilancio, stipulano, ai sensi del decreto legislativo 
n. 517/1999, il nuovo protocollo d’intesa e adottano gli 
atti necessari alla costituzione dell’Azienda ospedaliero 
universitaria «Policlinico Tor Vergata» e alla contestua-
le estinzione della Fondazione «Policlinico Tor Vergata» 
e dell’azienda autonoma dell’università «Policlinico Tor 
Vergata». 

 120. Regione e università definiscono, nel protocollo 
d’intesa, l’assetto patrimoniale dell’Azienda ospedaliero 
universitaria «Policlinico Tor Vergata» e le modalità di fi-
nanziamento delle attività svolte dalla stessa, nel rispetto 
degli articoli 7 e 8 del decreto legislativo n. 517/1999 e 
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successive modifiche, senza oneri ulteriori per il Servizio 
sanitario regionale, superando le disposizioni previgenti, 
anche statutarie, incompatibili con il richiamato decreto 
legislativo n. 517/1999 e operando l’adeguamento delle 
relative iscrizioni contabili. 

 121. All’Azienda istituita si applicano le disposizioni 
di cui al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, 
come integrate dalle disposizioni della legge regionale 
16 giugno 1994, n. 18, in quanto compatibili, e le disposi-
zioni di cui al decreto legislativo n. 517/1999. 

 122. Le disposizioni di cui ai commi da 117 a 121 si ap-
plicano a decorrere dal 1° aprile 2020. A decorrere dalla 
medesima data sono abrogati: l’art. 42 della legge 28 di-
cembre 2007, n. 26; l’art. 6 della legge 22 aprile 2011, 
n. 6 e l’art. 1, comma 126, della legge 13 agosto 2011, 
n. 12. 

 123. Al fine di sostenere la realizzazione degli inter-
venti complementari alle attività del Commissario straor-
dinario del Governo per il recupero dell’   ex    carcere borbo-
nico dell’isola di Santo Stefano, relativi ai servizi pubblici 
essenziali del Comune di Ventotene, nel programma 03 
«Gestione economica, finanziaria, programmazione e 
provveditorato» della missione 01 «Servizi istituzionali, 
generali e di gestione», titolo 1 «Spese correnti», è istitu-
ita la voce di spesa denominata: «Spese per gli interventi 
complementari alle attività del Commissario straordina-
rio per il recupero dell’   ex    carcere borbonico dell’isola di 
Santo Stefano, relativi ai servizi pubblici essenziali del 
Comune di Ventotene», la cui autorizzazione di spesa, 
pari ad euro 150.000,00 per l’anno 2020, è derivante dalla 
corrispondente riduzione delle risorse iscritte nel bilancio 
regionale 2020-2022, a valere sulla medesima annualità, 
nel fondo speciale di cui al programma 03 «Altri fondi» 
della missione 20 «Fondi e accantonamenti», titolo 1. 

 124. La Regione Lazio, nelle more dell’adozione della 
legge regionale di cui all’art. 56, in conformità alle dispo-
sizioni del codice civile, partecipa in qualità di «aderente 
istituzionale» alla Fondazione istituzionale della Gazzetta 
Amministrativa della Repubblica italiana. 

  125. L’adesione della Regione Lazio, in qualità di 
«aderente istituzionale» consente di:  

   a)    fruire di tutti i servizi previsti dalla Gazzetta Am-
ministrativa, ivi inclusa l’attività di assistenza nelle mate-
rie riguardanti il diritto amministrativo:  

  1) digitalizzazione giurimetrica;  
  2) mappatura dei processi;  
  3) formulario dinamico;  
  4) riconoscimento della sede dell’aderente quale 

sede dell’Accademia della pubblica amministrazione;  
    b)   partecipare e promuovere attività di ricerca e per-

corsi formativi;  
    c)   commissionare studi, ricerche e progetti specifici 

e personalizzati;  
    d)   partecipare, attraverso un proprio rappresentante 

al Consiglio direttivo;  
    e)   partecipare all’Assemblea istituzionale.  

 126. Il Presidente della regione esercita i diritti ineren-
ti la qualità di «aderente istituzionale» alla Fondazione 
G.A.R.I. 

 127. I diritti della regione inerenti la qualità di «ade-
rente istituzionale» sono esercitati, in base ad apposite 
deliberazioni di Giunta regionale, dal Presidente della re-
gione o dall’Assessore competente per materia delegato. 

 128. Agli oneri derivanti dai commi da 124 a 127 si 
provvede mediante l’istituzione nel programma 03 «Ge-
stione economica, finanziaria, programmazione e provve-
ditorato» della missione 01 «Servizi istituzionali, generali 
e di gestione», titolo 1 «Spese correnti», della voce di spe-
sa denominata: «Spese relative alla partecipazione della 
Regione Lazio alla Fondazione Gazzetta Amministrativa 
della Repubblica italiana», la cui autorizzazione di spesa, 
pari ad euro 20.000,00 per ciascuna annualità del triennio 
2020-2022, è derivante dalla corrispondente riduzione 
delle risorse iscritte nel bilancio regionale 2020-2022, a 
valere sulle medesime annualità, nel fondo speciale di cui 
al programma 03 «Altri fondi» della missione 20 «Fondi 
e accantonamenti», titolo 1. 

 129. Al fine di implementare l’offerta abitativa per gli 
studenti universitari fuori sede, sono riconosciute struttu-
re residenziali non ricomprese tra quelle richiamate dalla 
legge 14 novembre 2000, n. 338 (Disposizioni in materia 
di alloggi e residenze per studenti universitari). 

 130. Le strutture residenziali di cui al comma 129 sono 
strutture ricettive attrezzate, organizzate e gestite da enti 
pubblici o privati, da enti religiosi e da associazioni e da 
singoli privati cittadini, destinate a soggiorno non turisti-
co di lunga durata di studenti universitari fuori sede. 

 131. Le caratteristiche e i requisiti strutturali e funzio-
nali e le modalità di riconoscimento sono stabiliti dalla 
Giunta regionale con propria deliberazione da approvare 
entro sessanta giorni dalla pubblicazione della presente 
legge. 

 132. Per rispondere alle esigenze abitative di categorie 
sociali deboli e di nuclei familiari soggetti a provvedi-
menti esecutivi di sfratto, dall’entrata in vigore della pre-
sente legge, nei bandi destinati ad imprese e cooperative 
di abitazione del programma sperimentale denominato 
«20.000 abitazioni in affitto», fruenti dei contributi sta-
tali ai sensi dell’art. 3 della legge 8 febbraio 2001, n. 21 
(Misure per ridurre il disagio abitativo ed interventi per 
aumentare l’offerta di alloggi in locazione), l’offerta di 
alloggi da destinare alla locazione è assegnata unicamen-
te alle condizioni determinate dalla legge regionale in 
materia di edilizia residenziale pubblica agevolata. 

 133. Ai sensi di quanto disposto al comma 132 è per-
tanto tassativamente escluso per tali contratti di locazione 
l’applicazione del canone convenzionato di cui all’art. 2, 
comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431 (Disciplina 
delle locazioni e del rilascio degli immobili adibiti ad uso 
abitativo). 

 134. La regione promuove interventi diretti a fronteg-
giare situazioni straordinarie di emergenza abitativa ri-
guardanti nuclei familiari in condizioni documentate di 
particolare disagio economico. 

 135. Per le finalità di cui al comma 134, le ASP pos-
sono riservare una quota non superiore al 15 per cento 
del proprio patrimonio immobiliare disponibile per far 
fronte a specifiche e documentate situazioni di emer-
genza abitativa. Tali riserve sono disposte sulla base di 
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accordi stipulati con la regione e con altri enti eventual-
mente interessati, ai sensi dell’art. 15 della legge 7 agosto 
1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti ammi-
nistrativi), assicurando comunque il perseguimento delle 
finalità istituzionali di ciascun ente. 

  136. Per le finalità di cui al comma 134:  
   a)   fermo restando quanto previsto dall’art. 4, com-

ma 1, lettera   c)  , della legge regionale 6 agosto 1999, 
n. 12 (Disciplina delle funzioni amministrative regionali 
e locali in materia di edilizia residenziale pubblica) e dal 
regolamento di cui all’art. 17, comma 1, della medesima 
legge regionale, i comuni e le ATER assegnano alloggi, 
in misura non superiore ad un ulteriore 10 per cento de-
gli alloggi di cui all’art. 10 della citata legge regionale 
n. 12/1999, per far fronte a gravi situazioni di emergenza 
abitativa, anche oggetto di esame da parte del Comita-
to provinciale per l’ordine e la sicurezza pubblica di cui 
all’art. 20 della legge 1° aprile 1981, n. 121 (Nuovo or-
dinamento dell’amministrazione della pubblica sicurez-
za). Le assegnazioni di cui al precedente periodo possono 
essere disposte anche nei confronti dei soggetti non in 
possesso dei requisiti di cui all’art. 11, comma 1, lettera 
  b)  , della citata legge regionale n. 12/1999, per una dura-
ta massima di due anni, eventualmente prorogabile di un 
ulteriore anno, decorsi i quali gli immobili sono rilasciati 
e rientrano nella disponibilità ordinaria degli enti gestori; 

   b)   i comuni e le ATER possono acquistare diretta-
mente unità immobiliari residenziali ai sensi dei commi 
17  -bis   e 20 dell’art. 3 del decreto-legge 25 settembre 
2001, n. 351 (Disposizioni urgenti in materia di priva-
tizzazione e valorizzazione del patrimonio immobiliare 
pubblico e di sviluppo dei fondi comuni di investimento 
immobiliare), convertito in legge, con modificazioni, dal-
la legge 23 novembre 2001, n. 410, da assegnare ai sog-
getti che si trovano in condizioni di disagio economico di 
cui al comma 4 del medesimo articolo. Delle relative ope-
razioni di acquisto è data notizia, con l’indicazione del 
soggetto pubblico alienante e del prezzo pattuito, sul sito 
istituzionale dell’ente. La congruità del prezzo è attestata 
dall’Agenzia del demanio, previo rimborso delle spese. 

 137. Con deliberazione della Giunta regionale, da adot-
tarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del-
la presente legge, sono definite le modalità di attuazione 
delle disposizioni di cui al comma 136. 

 138. Dopo la lettera   c)    del comma 1 dell’art. 5 della 
legge regionale 6 agosto 1999, n. 12 (Disciplina delle 
funzioni amministrative regionali e locali in materia di 
edilizia residenziale pubblica) è inserita la seguente:  

 «c  -bis  ) la riserva e l’assegnazione di alloggi di edili-
zia residenziale pubblica destinati all’assistenza abitativa 
per situazioni di emergenza abitativa e negli altri casi pre-
visti dalla normativa vigente;». 

 139. All’art. 48  -bis    della legge regionale 28 dicembre 
2006, n. 27 (Legge finanziaria regionale per l’esercizio 
2007 (art. 11, legge regionale 20 novembre 2001, n. 25)) 
sono apportate le seguenti modifiche:  

    a)   al comma 1, dopo le parole «Giunta regionale» 
sono inserite le seguenti: «sentita la commissione consi-
liare competente»;  

    b)    dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:   
 «1  -bis  .0. Ai nuclei familiari i cui redditi risultino 

inferiori al limite fissato per la permanenza e non inten-
dano procedere all’acquisto dell’immobile dovrà essere 
garantito, limitatamente al titolare e al suo nucleo familia-
re, in caso di attivazione di procedure di mobilità a segui-
to del mancato acquisto, un trasferimento, ove possibile, 
all’interno del contesto sociale e territoriale di apparte-
nenza, ovvero un alloggio insistente nello stesso quartiere 
o limitrofo. Gli enti gestori attivano tali procedure esclu-
sivamente nella fase finale dei piani di vendita. Le proce-
dure di alienazione in nuda proprietà si applicano in tutti 
i piani di vendita esclusivamente per i nuclei i cui com-
ponenti abbiano un’età uguale o superiore a settanta anni; 

 1  -bis  .01. Gli enti gestori, nei casi di difficoltà di 
accesso da parte degli inquilini al sistema bancario, pos-
sono alternativamente predisporre procedure di alienazio-
ne con patti di futura vendita inserendo gli immobili in 
un piano di gestione della locazione con patto di futura 
vendita; 

 1  -bis  .02. Il canone di locazione degli alloggi ca-
ratterizzati da particolare pregio o ubicati in zone di pre-
gio inseriti nel piano e destinati alla locazione con patto di 
futura vendita è determinato dall’ente gestore sulla base 
del valore OMI aggiornato previsto per la locazione di 
analoga tipologia di alloggio, anche in considerazione 
dello stato conservativo dell’alloggio. Ai fini della deter-
minazione del canone di locazione, per tali alloggi l’ente 
gestore può apportare al valore OMI abbattimenti da un 
minimo del 20 per cento fino ad un massimo del 35 per 
cento in ragione delle diverse fasce di reddito e della du-
rata della locazione. La durata dei patti di futura vendita 
può essere di quindici e venticinque anni ed è scelta dagli 
inquilini; 

 1  -bis  .03. Per tutti i programmi finalizzati all’emer-
genza abitativa promossi dai comuni, anche approvati 
mediante la procedura dell’accordo di programma, è con-
sentito, anche su iniziativa dei soggetti attuatori, e sen-
za che ciò necessiti di una modifica dell’accordo stesso, 
estendere alle ATER l’acquisto degli alloggi realizzati 
o da realizzare, ovvero l’utilizzo degli istituti della per-
muta, della locazione con patto di riscatto, del    leasing    in 
costruendo, ferme restando tutte le altre condizioni già 
previste in sede di approvazione dei programmi. Per tali 
iniziative, la regione può concedere appositi contributi, 
può autorizzare le ATER ad attivare procedure di acqui-
sizione, partenariato, permute, secondo criteri e modalità 
definiti con deliberazione della Giunta regionale.»; 

   c)   al comma 1  -ter  , dopo la parola «trenta» sono ag-
giunte le seguenti: «con un anticipo del 30 per cento»; 

   d)   dopo il comma 1  -quater    è aggiunto il seguente:  
 «1  -quinquies  . Nei piani di cessione adottati dagli 

enti gestori per le zone di pregio, ovvero per gli immobi-
li di elevato valore immobiliare, laddove il programma 
di alienazione preveda immobili classificabili come A/1, 
A/7, A/8, A/9, A/10, nonché per il patrimonio destinato 
ad uso diverso da quello abitativo quali aree, locali com-
merciali o artigianali, e tale alienazione sia funzionale 
alle finalità complessive del programma, gli enti gestori 
potranno applicare abbattimenti in relazione alla vetustà 
dei fabbricati fino ad un massimo del 30 per cento; gli 
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enti gestori possono altresì, per i lavori storicamente so-
stenuti dal conduttore all’interno degli alloggi, applicare 
ulteriori abbattimenti comunque non superiori ad un ul-
teriore 20 per cento. La Giunta regionale, entro sessan-
ta giorni dall’approvazione della presente disposizione, 
provvederà con propria deliberazione a fissare i criteri per 
gli abbattimenti.». 

 140. In deroga all’art. 15 della legge regionale 6 ago-
sto 1999, n. 12 (Disciplina delle funzioni amministrative 
regionali e locali in materia di edilizia residenziale pub-
blica) e successive modifiche, nei confronti di coloro che 
alla data del 23 maggio 2014, data di entrata in vigore del 
decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito con la leg-
ge 23 maggio 2014, n. 80, occupano senza titolo alloggi 
di edilizia residenziale pubblica, i comuni dispongono, in 
presenza delle condizioni richieste per l’assegnazione, la 
regolarizzazione dell’alloggio. 

  141. L’assegnazione in regolarizzazione di cui al com-
ma 140 è subordinata:  

   a)   al protrarsi dell’occupazione da parte dello stesso 
nucleo familiare dalla data di occupazione fino al mo-
mento del provvedimento di assegnazione in regolariz-
zazione. La data di inizio dell’occupazione deve essere 
comprovata esclusivamente tramite censimento redditua-
le, certificazione anagrafica o verbale di accertamento 
della polizia locale in data anteriore al 23 maggio 2014; 

   b)   al possesso, al momento della presentazione della 
domanda, dei requisiti di cui all’art. 11, comma 1, della 
legge regionale n. 12/1999, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  , nonché 
lettera   f)   limitatamente alla previsione di non aver cedu-
to un alloggio già assegnato. Ai fini dell’assegnazione in 
regolarizzazione dell’alloggio, il reddito annuo comples-
sivo del nucleo familiare non deve essere superiore, alla 
data di presentazione della domanda, al limite per l’ac-
cesso all’edilizia residenziale pubblica destinata all’assi-
stenza abitativa di cui art. 50, comma 2  -bis  , della legge 
regionale n. 27/2006; 

   c)   alla circostanza che l’occupazione non abbia sot-
tratto il godimento dell’alloggio ad un soggetto legitti-
mo assegnatario che non sia ancora entrato in possesso 
dell’alloggio o ad un soggetto che, essendosi assentato, 
abbia segnalato con atto avente data certa l’avvenuta oc-
cupazione oppure ad un soggetto in attesa di voltura. 

 142. Per il periodo dell’occupazione dell’alloggio, per 
un massimo di cinque anni, in deroga all’art. 15, com-
ma 5, della legge regionale n. 12/1999, è dovuta una in-
dennità pari al canone ERP calcolato in base al reddito, 
oltre alla sanzione di euro 200,00 mensili, ridotta del 10 
per cento per i nuclei familiari in cui siano presenti minori 
o del 20 per cento qualora siano presenti minori con disa-
bilità, nonché le spese per i servizi a rimborso, a decorrere 
dalla data di occupazione e fino alla data della presenta-
zione della domanda. Tale indennità, previo versamento 
di un acconto pari al 5 per cento della somma dovuta, è 
rateizzata secondo la capacità reddituale del nucleo fa-
miliare nonché secondo le modalità e i criteri individuati 
con deliberazione della Giunta regionale entro novanta 
giorni dall’entrata in vigore della presente legge. Gli enti 
gestori approvano il piano di rateizzazione nei confronti 
degli assegnatari in regolarizzazione prima della stipula 
dei relativi contratti di locazione. 

 143. Qualora le procedure di regolarizzazione com-
prendano alloggi inseriti nei piani di vendita, il titolare 
dell’alloggio, trascorsi cinque anni dall’assegnazione in 
regolarizzazione, può optare tra l’acquisto dell’alloggio 
e l’adesione a procedure di mobilità verso altro immobi-
le messo a disposizione nel comune di residenza ai sensi 
dell’art. 2, comma 5, del decreto del Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti 24 febbraio 2015. Gli enti ge-
stori, a tal fine, riservano un congruo numero di alloggi 
disponibili alla data di attivazione del piano di vendita, da 
destinare alla procedura di mobilità. 

 144. In deroga a quanto previsto dall’art. 15, com-
ma 5, della legge regionale n. 12/1999, gli occupanti sen-
za titolo in possesso dei requisiti di cui al comma 141 ad 
eccezione di quelli reddituali previsti alla lettera   b)   del 
medesimo comma, che abbiano un reddito annuo com-
plessivo del nucleo familiare inferiore a quello fissato 
quale limite di decadenza, possono comunque richiedere 
la regolarizzazione contrattuale. Per il periodo di occu-
pazione, per un massimo di cinque anni, è dovuta una 
indennità pari al canone determinato sulla base dei criteri 
di cui all’Allegato A, punto 4, lettera   a)   della delibera 
della Giunta regionale 2 marzo 2018, n. 157, relativo al 
canone calmierato di cui all’art. 6 del regolamento regio-
nale 28 dicembre 2012, n. 18. Gli enti gestori applicano 
abbattimenti progressivi da un minimo dal 30 per cento 
al 60 per cento tenendo conto del reddito del nucleo fa-
miliare. Oltre alla suddetta indennità si applica una san-
zione di euro 250,00 mensili, ridotta del 10 per cento per 
i nuclei familiari in cui siano presenti minori o del 20 
per cento qualora siano presenti minori con disabilità, 
nonché le spese per i servizi a rimborso a decorrere dalla 
data di occupazione e fino alla data della presentazione 
della domanda. Tale indennità, previo versamento di un 
acconto pari al 5 per cento della somma dovuta, è rateiz-
zata secondo la capacità reddituale del nucleo familiare 
ovvero secondo le modalità predisposte dagli enti gesto-
ri, tramite un piano di rateizzazione da approvare prima 
della stipula dei contratti di locazione. 

 145. Le disposizioni dei commi da 140 a 152 non si 
applicano agli immobili, occupati successivamente alla 
data del 23 maggio 2014, inseriti nei piani di gestione 
della locazione di cui al comma 66 dell’art. 17 della legge 
regionale 14 agosto 2017, n. 9 ovvero nei piani di aliena-
zione adottati dagli enti gestori, anche successivamente 
alla data di entrata in vigore della presente legge, in attua-
zione del decreto del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti del 24 febbraio 2015. 

 146. La regolarizzazione è richiesta tramite domanda 
di regolarizzazione ai comuni, redatta su un apposito mo-
dello predisposto dalla regione, in distribuzione presso i 
comuni stessi e le aziende territoriali per l’edilizia resi-
denziale pubblica (ATER). Il modello di domanda, non-
ché i termini e le modalità di presentazione sono approva-
ti con deliberazione della Giunta regionale. 

 147. Nei casi di cessione volontaria, di accertata com-
pravendita, di omessa denuncia di occupazione da parte 
di terzi dell’alloggio assegnato, di mancata riconsegna 
dell’alloggio di edilizia residenziale pubblica all’ente 
gestore e comunque in tutti i casi di illegittima cessio-



—  76  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA22-5-2021 3a Serie speciale - n. 20

ne dell’alloggio, l’assegnatario decade dal diritto e l’oc-
cupante non ha titolo alla regolarizzazione contrattuale, 
ovvero all’acquisto dell’immobile. I soggetti che risul-
tano aver effettuato più di tre accessi in immobili ERP 
senza una comunicazione preventiva o un’autorizzazio-
ne dell’ente gestore sono esclusi da nuove assegnazioni 
e regolarizzazioni. È fatto obbligo ai comuni ed agli enti 
gestori di comunicare all’autorità competente all’emana-
zione della sanzione amministrativa prevista dall’art. 15 
della legge regionale n. 12/1999 i nomi degli assegnatari 
che hanno lasciato gli alloggi loro assegnati. 

 148. L’ente competente alle assegnazioni di cui 
all’art. 4, comma 1, lettera   b)   della legge regionale 
n. 12/1999 provvede, previo accordo con l’ente gestore 
per tutti gli alloggi di edilizia residenziale pubblica rica-
denti nel proprio territorio, all’attuazione delle procedure 
necessarie per il rilascio immediato degli immobili, co-
munque non oltre centoventi giorni, da parte degli occu-
panti senza titolo, in qualunque modo accertato. L’ente 
gestore trascorsi centoventi giorni può disporre autono-
mamente il recupero degli immobili. 

 149. Gli occupanti che non sono in possesso dei requi-
siti previsti dai commi da 140 a 144 per la regolarizzazio-
ne delle occupazioni, che sono seguiti dai servizi sociali 
del comune ove insiste l’immobile, ovvero in condizione 
di particolare vulnerabilità sociale quali la presenza di di-
sabili con invalidità superiore ai 2/3, di figli minori, di 
persone ultrasessantacinquenni, possono richiedere una 
sospensione dell’obbligo di rilascio immediato ai sensi 
del comma 147 al fine di ottenere un ulteriore periodo 
di permanenza provvisoria negli immobili. La richiesta, 
alla quale deve essere allegata la relativa certificazione 
da parte dei servizi sociali o un apposito atto d’adesione 
a un progetto di sostegno realizzato dai servizi sociali, è 
presentata al comune competente al fine di sospendere 
temporaneamente l’attuazione delle procedure di cui al 
comma 147. 

 150. Gli enti gestori entro dodici mesi dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, completano le istrut-
torie delle istanze di regolarizzazioni concernenti: richie-
ste presentate ai sensi della legge regionale n. 33/1987 e 
successive modifiche; assegnazioni a carattere provviso-
rio o in assistenza alloggiativa; ampliamenti dei nuclei 
familiari. 

 151. Ai procedimenti di cui al comma 150 ancora in 
corso alla data di entrata in vigore della presente legge 
continuano ad applicarsi le disposizioni vigenti al mo-
mento del loro avvio. 

 152. Nei comuni con popolazione superiore ai 50.000 
abitanti, in deroga alla lettera   f)  , comma 1, dell’art. 11 del-
la legge regionale n. 12/1999, ai nuclei familiari in posses-
so dei requisiti idonei per l’accesso all’edilizia residenzia-
le pubblica che abbiano già rilasciato l’alloggio alla data 
di entrata in vigore della presente legge è concessa facoltà 
di partecipazione ai bandi di concorso indetti dai comuni 
per l’assegnazione di alloggi ERP. Tale deroga si applica 
altresì ai nuclei familiari che abbiano occupato l’alloggio 
successivamente alla data di cui al comma 140 e che, en-
tro ventiquattro mesi dalla pubblicazione delle graduatorie 
dei bandi, abbiano raggiunto una posizione utile per l’as-
segnazione dell’alloggio. Le indennità dovute dai soggetti 

di cui al precedente periodo sono calcolate secondo i crite-
ri di cui al comma 142. Qualora il nucleo non pervenga ad 
una posizione utile per l’assegnazione entro ventiquattro 
mesi dalla pubblicazione delle graduatorie dei bandi, l’al-
loggio è rilasciato e rientra nella disponibilità del comune, 
che procede con lo scorrimento della graduatoria. 

  153. Il comma 15, art. 4 della legge regionale 28 di-
cembre 2018, n. 13 (Legge di stabilità regionale 2019) è 
così sostituito:  

 «15. La regione attribuisce un valore centrale e prio-
ritario alle iniziative che possano contribuire a garantire 
sul territorio regionale maggiori livelli di sicurezza nella 
circolazione stradale. A tal fine con riferimento all’eserci-
zio di servizi pubblici su strada che implicano il trasporto 
di persone promuove e sostiene, anche mediante incenti-
vi agli enti locali, lo svolgimento di corsi di formazione 
alla guida sicura effettuati in impianti specializzati da 
parte del personale preposto alla conduzione del veicolo. 
Per personale preposto alla conduzione del veicolo si in-
tende sia il dipendente dell’amministrazione pubblica sia 
il dipendente della ditta appaltatrice del servizio pubbli-
co, anche se lavoratore autonomo o volontario che con-
duce un mezzo adibito al trasporto pubblico locale (TPL) 
nonché un mezzo adibito ad altri servizi pubblici quali, 
in particolare, servizi di scuola bus, di pronto intervento 
sanitario, dei servizi sociali, ecologici e ambientali, di 
polizia locale, di protezione civile e operatori del soccor-
so ed emergenza. Altresì ai fini dell’innalzamento della 
sicurezza stradale rientrano tra il personale preposto alla 
conduzione del veicolo anche gli utenti privati che sono 
necessitati ad usare il mezzo proprio. Lo svolgimento di 
corsi di formazione alla guida sicura costituisce criterio 
premiante nelle procedure di selezione per la scelta dei 
soggetti a cui affidare il servizio pubblico sia di trasporto 
di persone sia degli altri servizi pubblici sopra elencati. 
Al fine dell’ottenimento del criterio premiante si deve 
tenere conto del fatto che il corso rispetti criteri tecnici e 
organizzativi adottati a livello europeo quali, in partico-
lare, la durata del corso di almeno otto ore di cui almeno 
il 70 per cento costituito da prove pratiche in impianti 
specializzati. Sono impianti specializzati quelli costruiti 
appositamente per tali fini e che riproducano condizio-
ni di guida critiche mediante tecnologie fisse che siano 
in grado di riprodurre in modo causale ed imprevedibile 
fondi stradali con diversi coefficienti di attrito, ostacoli 
improvvisi, sbandate impreviste e condizioni di scarsa vi-
sibilità o di guida notturna e che in parte includano anche 
percorsi simili a sedi stradali come tratti in salite e disce-
se, rotatorie, careggiate urbane e segnaletica stradale.». 

 154. La regione sostiene la realizzazione di progetti 
sperimentali per l’installazione di sistemi di sicurezza, di 
videosorveglianza e di antirapina sui mezzi che effettua-
no il servizio di trasporto pubblico di linea e non di linea, 
finalizzati a contrastare i fenomeni di criminalità ai danni 
degli operatori dei mezzi medesimi ed a tutelarne la rela-
tiva incolumità. 

 155. Con deliberazione della Giunta regionale, da adot-
tarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, sentito il parere delle commissioni consi-
liari competenti, sono definiti i criteri e le modalità per la 
realizzazione dei progetti di cui al comma 154. 
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 156. Agli oneri derivanti dal comma 154 si provvede 
mediante l’istituzione nel programma 02 «Sistema in-
tegrato di sicurezza urbana» della missione 03 «Ordine 
pubblico e sicurezza», titolo 2 «Spese in conto capitale», 
della voce di spesa denominata: «Spese per la realizza-
zione di progetti sperimentali per l’installazione di siste-
mi di sicurezza, di videosorveglianza e di antirapina sui 
mezzi di trasporto pubblico di linea e non di linea», la 
cui autorizzazione di spesa, pari ad euro 200.000,00 per 
ciascuna annualità del triennio 2020-2022, è derivante 
dalla corrispondente riduzione del fondo speciale di cui 
al programma 03 «Altri fondi» della missione 20 «Fondi 
e accantonamenti», titolo 2.   

  Art. 23.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficia-
le della Regione. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e di farla osservare come legge della 
Regione Lazio. 

 Il Presidente: ZINGARETTI 
 (  Omissis  ).   
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